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il titolo di quello giornale ne indica abbaftanza l’og¬ 
getto. Eflo è deftinato a presentare in ritoetto i progredì 
dell’ umano intendimento nelle cofe prima di tutto, che 
poflono riufcire utili, e in quelle» che fono proprie ad 
eccitare la pubblica curiofità. Gli Editori fi vantano del 
raro pregio di quella perfetta imparzialità, la quale non 
vende il giudizio nè alla cabala, nè all’ interefle. Liberi 
nel recare il giudizio de libri , che intraprendono analiz¬ 
zare, efli credonfi in dovere di avvifare il pubblico, che 
in eflo non avran luogo che quelle produzioni, eh’ efli 
giudicheranno proprie a meritarfi 1’ attenzione del pub¬ 
blico , e non faranno inferiti gli eftratti con il giudizio 
del libro , che da’ rifpettivi autori gli veniflero comuni¬ 
cati. Delle produzioni di autori Piemontefi non farà fatta 
menzione le non nel cafo, ckc «gli «ditori ne pervenga 
una copia franca di porto , eccettuatene le feoperte , ed 
invenzioni importanti, che fi troveranno all’ articolo de¬ 
tonato per quell’ oggetto. Efcirà ciafcun mefe un volume 
di pag. ioo. circa. L’aflociazione non è aperta, che 
per un . anno intero al prezzo di lire 9. da pagarfi anti¬ 
cipatamente in Torino, e di lire 11. franco di porto 
per la polla in tutte le città di provincia degli fiati di 
S. M. Con lire 13. fi farà rimettere franco di porto 
agli ufHzj di polla nelle infraferitte città, Roma , Geneva, 
Novi, Genova , Parma , Piacenza , Bologna , Reggio , 
Modena , Lucca , Pifa , Siena, Livorno , Firenze , Mi¬ 
lano , Pavia , e Grenoble. Le aflociazioni fi ricevono in 
Torino da’ principali Librai , e all’ uffizio generale delle 
Regie Polle. Nelle città di Provincia , e nelle furriferite 
città di eftera dominazione fi farà capo da’ rifpettivi uffizj 
di polla. A Napoli da’signori fratelli Terres. 



Lettera d’un viaggiatore in Russia contenente’un 
' costanziato detagiio dello stato delle arti, e delle 
scienze a Petersbourg. 
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La maggior parte de’parenti è dunque nella neceflìtà 
di dare qualche rublo a un foldato invalido per iftruire 
i loro tìgìj , vale a dire , per infegnar loro il meno male 
pofiibih a leggere, ed a fervere; da qui proviene, che 
non fi nuova alcun popolo, che fia poco ifirutto de’ 
prmcipj della loro religione come i Rulli ; la maggior 
parte di loro non fa leggere. 

Da qualche tempo fi vollero ftabilire delle reaie fcuole, 
e quello farebbe fiato il migl,or mezzo di procurare buoni 
maefiri ; quello piano non è fiato adottato a cagione 
d’una contefa fufeitatafi a quello foggetto, allor quando 
fi vuole afioggettare le fcuole delle chiefe Tedefche alla 
fubordinazione di quelle dello fiato. Le chiefe Tedefche 
avevano goduto lungo tempo del privilegio di tenere 
dejle fcuole private per i ragazzi di loro comunione; 
e Hi foli avevano il diritto di dirigere quelle fcuole , di 
nominare i maefiri , e di pagarli ; eflì perdettero quello 
privilegio per qualche differenza lufcitatafi tra i maefiri. 

Per aflicurarfi una protezione, ebbero loro fteflì ricorfo 
ai curatori de’collegj dello fiato, e chiefero d’effere 
uniti alle loro fcuole ; la loro dimanda fu accordata , ed 
immediatamente appreffo che i curatori gli ebbero prefi 
fiotto loro protezione, elfi fecero delle ricerche fcrupo- 
lofe, e tolfero a tutti quelli, che non vollero fottomet- 
terfi alla loro difciplina il diritto di tener fcuola; in 
vano i capi delle chiefe prefentarono delle fuppliche, 
elfi non furono afcoltati. La fcuola di Catterina in Wa- 
fiboftrof * ir » confeguenza divenuta deferta, a cagione' 
che i maefiri avendo confervate le loro penfioni, non 
c’ è piu alcun fondo per pagarne degli altri ; io fono 
fiato prefente all’ultima aflemblea della fcuola Tedefca 
di Catterina ; s’incominciò per fare 1* efame de’ pro- 
grdfi de’fanciulli nella lettura, la fcrittura, e nell’arit¬ 
metica, Fifioria, la geografia, e la teologia. Dopo que¬ 
llo il profeflòre Groot in qualità di prefidente delle 


difpiacer- un difcorfo, nel quale lafciò travedere il 
primarie A-V 1 ca § Ionava la demolizione d’una delle 
felicemente 110 C * * dlceva e S Ji > aveva riufcito sì 

derubile H 3 pr ° CUrar " a p etersburgo un numero confi- 
Jopo <foefto i madri 
carfi aal, . ’ ePortarono » loro difcepoli ad appli- 
mj di°tutf'* ^ U ?° dl < * uefli rin S raziò 1 maeftri, a no- 
iftruirgli ’’ P2r , C CUre a(Iidue > che efli mettevano ad 
tivarne 1* j P ° ze ^° ’ c ^ le l° r <> manifeftavano di col- 
femblea fi repar^ 01 ^ * difcorfo terminato, 1’ As- 

rione ,;* mia rj 112 / ClenZC di Pe'ersbourg è la fonda- 
fra funi deli’ impero RulTo. Erta conta 

Z ** C3C ~dt &” p 'n 

ha vIto Pr ab7% R ° U ' n0fskÌ "’ è '' Egli non 

que eoli no ° m ’ e Jl uefto porto onorifico, quando¬ 

ché « 1 rtempifca alcuna delle funzioni, giac- 
demia, non affida * "“ L*’ ch * abbi rapporto all’Acca¬ 
ni anc’he! eh. fo 1 7 f !“ U “ > • vuole 

erti fi , ratu , „ S ! “ a rel aatone di quello , che in 
Accademia è all’ inron^' ^ d ’ Ashkov v direttrice dell’ 
Sotto il regno d' Elirab«ta U ^ll’ 1 ^ a " £nzione ’ 
era conofciuta folto il nome d 7 fm™' e vi 
dopo ella ha fpofato il Generale principe f 

! . P r etelo, che il potere, eh’erta aveva follo ' 7— ’ 
^■reggimenti delle guardie, le agevolò I’ lp ' r, '° 
rivoluzione del t 7 6:., in virtù de § l ZÌu iT* 

* nominò foa dama A' i C ^ UJ e * Imperatrice 

* Catterin OnTt J °;° re ’ e * ^ dell'ordine 
1 « foce prenH Q !' d'fp'acere, che ricevette in Corte 
P°l e queftn f" j' Pa "‘ t0 di . f P i,ria rfl par qualche tem- 

PWt « dell’ Europa J F J imp * e ® at ° a vederc lj maggior 
P • Fece un foggiorqo affai l«ngo in 


6 

Inghilterra , e al ritorno Catterina la nomino direttrice 
dell’ Accademia. Ella polli ede la {lima, e la confidenza 
dell’ Imperatrice ; il fuo credito, e quello della Tua fa¬ 
miglia influifce fino nelle Corti ftraniere. 

La principila d’Ashkovv è dotata d’uno fpirtto pe¬ 
netrante. La Corte di Petersbourg, come pure le altre 
Corti Itraniere, in cui ella ha viffuto, hanno contribuito 
a coltivare, e a (tendere le di lei cognizioni, e diverfe 
avventure fmgolari ne hanno maturata la fperienza ; ella 
poffiede affai bene la lingua Francefe, parla il Tedefco, 
ed accoppia a un carattere naturalmente buono, e cor- 
tefe quella politezza infinuante, ed ingegnofa , che non 
fi acquifta che nel gran mondo, e coi viaggi. Amando 
di giudicare tutto quello, che fi paffa in Ruffa, aper¬ 
tamente, e con intelligenza, ella preferifce di vivere 
lontana dalla Corte, e non vi comparisce che ne’ giorni 
di gala. La più parte de’ fuoi divertimenti confitte in 
occupazioni relative alle arti, e alle lettere. Tantofto 
ella fi occupa nella fabbrica d’una cafa di campagna, 
con de’ giardini fui gufto Inglefe ;in altri momenti ella 
fi occupa a mantenere una corrifpondenza con i dotti 
perfonaggi, eh’ ella ha imparato a conofcere ne’ divertì 
fuoi viaggi , ella dà foventi la preferenza agli Inglefi, 
che fembra ttimare per predilezione. Ella è la protet¬ 
trice dichiarata delle faenze. L’Accademia delle Scienze 
deve una riconofcenza fenza limiti alla Principeffa ; ella 
le ha procurato un nuovo giardino botanico, che per 
lo fito, e l’ettenfione fupera d’affai l’antico. Sino al 
prefente quello giardino non è che un orto j fi ha Sol¬ 
tanto cominciato la pallata primavera a coltivarvi gli 
aranci , e munirlo di fìuffe , e a fabbricare delle cafe 
per i giardinieri. Di più, la Principeffa ha moffa l’Im¬ 
peratrice ad accordare all’Accademia delle feienze una 
fomma annuale di venti mila rubli per fupplire alle 
fpefe , che deve importare Ja cottruzione d’una nuova 



f 3 nca accademica. I predeceflori della Principefla, nella 
la qua ità di direttore, hanno toccata quefta fomma , 
-V c °ft lu *ione della fabbrica fiafi inoltrata. 
r . a P re ^ a la cura di quefta fabbrica; non pafla 
,L ma " a ’ e H a n on vi faccia una vifita efatta ; ha 
tot - a m peratrice ad acquiftare dal vice-prefidente d’Ar- 
do 1 ma o n ifco gabinetto di minerali , ed a farne 

in ( rd' CCadt>m,a * ^ Ue ^° gabinetto non è ancor affatto 

il f mC * 6 P oc l le perfone fono in iftatQ d’ appczzarne 
Aceìd VC1 ° mCr * t0 * da * tem PP » ch’effo appartiene all* 
A Cmia * ^ a molto contribuito ad accrefcerlo, fa- 
e c ° r ; 8 t Accademia di un numero di pezzi rari, 
. ri ° ** 1 ^ colla maggior cura, e colla maggior eco- 
vl !!’7 ÌprÌnCÌ|)eira d’Ashkovv, s’occupa a far 
niment 1 ?°i * ^ { l Ue ft Accademia, i quali al fuo avva- 

o al direttonato fi trovavano in cattiviamo fiato 
«g'one della noncuranza, per non dir della mala fede 
eli ultimo direttore Demafohnevv ; il quale fi era ap¬ 
propriato una infinità di opere comperate a fpefe, e 
er u o dell Accademia, una quantità di carte, e di 
ampe i gran valore, che giammai non fono fiate de- 
fatt^ nd (l a biblioteca > e di cui l’Accademia aveva 

Principefla 1 effendo 1 fi f ° mma ^ m,la ^ ’ U 

vette ordina A 11’t ftata nom * nata a l direttolato, rice- 
tuzion 1 T 3 niperatr,ce di far procedere alla refti- 
tuzrone degli oggetti eft 0 , quiti aU > Accademia. Ella riufcì 

a far efeguire gli ordini della fua Sovrana ; fi ritrova- 
tono la maggior parte di querte opere, e carte apparte- 
n * nt * L’Accademia alla vendita del nominato Otereen • 
Cbbe CUra di * ar mettere a P a «e una gran quantità 
di rir° mme ’ f ° fpette Ìn ma,eria di religione , e 
h e * ruc * are quelle , che una buona pulizia dovreb- 
^rinc Cr |r tUt M° r *P rovare • ^ eccellente economia della 

tutti i dk- n ° n fol ° meffa in iftat0 di far onore a 
e contratti dall’Accademia, ma ella pervenne 
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ancora ad afficurare a quello llabilimento un capitale di 
trenta mila rubli depolli alla banca ; il provento , di cu» 
è impiegato a ricompenfare il zelo di tre profefibri Rulli, 
che fono collantemente occupati a promovere colle loro 
lezioni pubbliche, tanto la ftoria naturale, che la chi" 
mica , la matematica ec. Non fi potrà comprendere fenza 
difficoltà, che con fatica i Rulli fi fieno potuti indurre 
a prendere quelle lezioni interdenti. E’ flato neceflario 
di dare ordini precifi per obbligare 1* indolenza a feguirle. 
La maggior parte delle perfone in iftato di concorrere 
ai premj , riguardavano quello lavoro come troppo gra- 
vofo , altri fi dimoflrarono flupidi a fegno di riguardarlo 
come indegno di loro. 

11 numero de’ membri dell’ Accademia, che fono na¬ 
zionali non è limitato ; dopo la partenza di Ferber, non 
è che di fedici, tanto Rulli, che Tedefchi; ciafcuno 
de’ quali gode una penfione di mila rubli, e taluno an¬ 
che l’alloggio, e il combuftibile. Nel tempo della fon¬ 
dazione dell’Accademia non fi davano le penfioni., fe 
non affine di attirare dei letterati ftranieri. Pochi fono 
venuti a cagione del caro prezzo dei viveri a Petersbourg, 
e perchè da altra parte la penfione è aliai medioere ; 
molte perfone , che fenza troppo amor proprio avreb¬ 
bero potuto pretendere al titolo di accademici, fono flati 
difgullati da quello , ed hanno preferito di entrare come 
precettori a’ cadetti, o ad incaricarfi della fegretaria di 
qualche fondazione particolare ; con ciò vedevano rad¬ 
doppiato il correlativo alle loro fatiche , ma in con¬ 
traccambio le loro cognizioni diminuifcono, e la maggior 
parte fi riducono ad ellere aliai mediocri foggetti. 

I doveri degli Accademici nazionali confillono a ri- 
trcvarfi due volte per fettimana nella fala d’ aflemblea 
dell’ Accademia, per trattare delle fcienze : elfi dimen¬ 
ticano ben foventi di ritrovarvi fotto preteflo , eh’ elfi 
non trovano punto di che occuparvi. Ciafchedun© d’elfi 
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• tenuto di dare ciafcun anno due memorie degne d’es¬ 
sere inferite fra quelle dell’ Accademia. I membri ftra- 
nieri non hanno la facoltà d’ adìftere alle affemblee ebdo¬ 
madarie; il numero degli ftranieri è Sempre ftato fiffo a 
dieci ; ciò che non impedifce che attualmente, non fieno 
che cinque , aventi ciafeheduno una penfione di duecento 
rubli ; erti fono pure obbligati di dare all’ Accademia due 
memorie all’anno, che meritino d’effere ftampate ; u» 
gian numero di membri onorar) fono pur aggregati all* 
ccademia , ma d’or in avanti non fe n’ ammetterà più, 
uno a che diverfi fiano morti. 

Io ebbi la foddisfazione di fare conofcenza con tutti 
g i Accademici Tedefchi. Il loro merito è troppo uni- 
verfalmente riconofciuto , perchè io abbi bifogno di far- 

1* elogio. 

Io farei (lato Soddisfatto di trovare fra di loro il mio 
amico Ferber , che poco tempo prima del mio arrivo a 
Petersbourg aveva ottenuto la fua dimiflione, ed era 
partito. Il dima di Rufiìa non gli era confaccente, la 
Sua fanità vacillava , e s’indeboliva', bagattelle lo affet¬ 
tavano ; farebbe morto , fe non aveffe prefo la rifolu- 
zione di allontanarfene. La principeffa d’Ashkovv gli 
aveva accordata una particolare ptotezione ; fu derta,che 
o pre ento all Imperatrice , e che gli ottenne una gra¬ 
ti cazione di mille ottocento ducati. Il folo Accademico 
Kuffo, eh io ho frequentato è Lcipichen ; i fuoi viaggi 
gli hanno fatto onore. 

L’Accademia delle feienze è comporta d’una Società 
di letterati; farebbe ftato da dertderarrt, che i fuoi mem¬ 
bri fortero rtati obbligati a dare delle lezioni di lingua 
Ruffa. L’inutilità di quefte lezioni era provata per quanto 
pretendeva la maggior parte di quefti Accademici. Noi 
pero non fappiamo di troppo fopra di che erti fondas¬ 
elo la loro opinione. Io Suppongo, che ficcome la mag- 
6 *or parte di erti non era ufata a dare lezioni nella 
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lingua del paefe , elfi hanno traveduta una troppo grande 
difficoltà ; e poi il gufto delle belle lettere non è a dif¬ 
fidenza ftabilito a Petersbourg , i divertimenti fono trop¬ 
po moltiplicati , la curiofità avrebbe foife condotto nel 
principio qualche uditore, ma è probabile, che ben pre¬ 
do l’uditorio fi farebbe trovato deferto. 

1 redditi dell’ Accademia delle fcienze confiftono in 
cinquantatre mila rubli per anno ; fomma, che gli dà 
1 impero, e in venti mila altri , che gli provengono 
dalle gazzette , e gli almanacchi Rudi , e Tcdefchi ; 
quello reddito ben diflribuito bada non folo a tutte le 
fpefe , ma mette l’Accademia in illato di fare degli 
avanzi. 

Quell’ Accademia poffiede due grandi fabbriche accanto 
1 * una dell’ altra in VVafiliodroft, in faccia al palazzo 
d’inverno ; fono ora occupati a fabbricarne un terzo più 
vallo dei due altri. La biblioteca, e le collezioni di dif¬ 
ferenti generi fono depofitate nel primo ; i diverfi inllro- 
menti per le fperienze fifiche, e la fala d’aflemblea , la 
ftamperia, e la libreria fono nell’ ultimo ; al di fopra 
del primo edifizio hanno elevato una cupola , che ferve 
d’ olìervatorio, vi fi trovano dei telefcopj magnifici , ed 
un gran numero di altri inftromenti allionomici. 

La biblioteca dell’ Accademia è grande, e contiene 
moltiffimi libri; la galleria, che la circonda la rappre- 
fenta meno fpaziofa di quello, che è in effetto ; vi fi 
diftingue fra le altre cofe una gran quantità di difegni 
d’ animali, e d’infetti di mano dei più abili maeflri. 
11 Czar Pietro I. fece acquifto della collezione di Me- 
rian. L’Imperatrice regnante ha acquiftato quella di Fo- 
therghill par due mila lire fterline, e ne ha fatto regalo 
all* Accademia. Quelli difegni fono fuperbi , e perfetta¬ 
mente bene finiti da Miller, Chret, Harris, Mislée, ed 
altri ardili di gran merito. La biblioteca di Radzivil, 
trafportata nell’ultima guerra dalla Polonia in Ruffia, 
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•ccupa fola una fiala intiera, quantunque confiderabile , 
nU a pero contiene di molto intereffante, il tratteni¬ 
mento di quella biblioteca va a ventidue mila rubli per 
anno . 

gabinetto di ftoria naturale è fornito di quadrupedi, 
r, Ucc elli Rudi ben confervati ; fi diftingue fra i primi, 
°'J° bianco del mare ghiacciato, il cavallo felv aggio del 
prò e ore Pallas, il loutre del Kamatfchatka di Kook , il 
. <?i xa piccola lepre , ed una quantità d’altri. La colle¬ 
zione di Ruifch confale in una infinità di conchiglie , di 
cor pioni, ferpenti, e vipere, che complettano quello 
ga inetto; egli è raro di ritrovare tutto quello, che 
eve elfere confervato per mezzo de’ liquori in sì buono 
to > g^i infetti fono in caffette col vetro, e quella 
Parte della collezione f. è quella, che è la più male 
confervata. Il fole ha talmente dillrutto i colori , che 
appena fi potrebbero dillinguere le farfalle ; il loro az¬ 
zurro e divenuto bianco. Di tutti gli oggetti, che com¬ 
pongono un gabinetto , neffuno è più fufeettibile di cor¬ 
ruzione che gli infetti. Quelli, che gli amatori ilra- 
meri hanno regalati, fono tenuti colla più gran negli¬ 
genza, li confervano in caffè di legno, non fi può 
Peggio condizionati ; f ra poco non faranno più in iflato 
ar numero nella collezione. I minerali non fono an¬ 
cora in or ine, una volta la diflribuzione era già fatta, 
cafeuna fpecre aveva il Aro regiflro ridotto daLehmann; 
quello pero affolutamente non era che un catalogo de’ 
minerali ftranieri; Ferber non ne ha fatto che uno di 
tutti diftribuito fecondo il metodo di Bergmann. Egli fi 
« lemplicemente contentato di nominare i minerali ftra- 
n,Cr '’ non ritrovandofi in illato di deferivere quelli del 
bri C * p Ca S ione ’ che 11 loro «talogo era fcritto in 
^ gua uffa, eh egli non comprendeva; quello catalogo 
enta d effere tradotto per le diverfe fpiegazioni, e un 
an numero di annotazioni intereflanti, eh» Contiene. 


Ferber andò ritardando la difpofizione di quefto gabi¬ 
netto, e partì fenza averlo ordinato. La dirtribuzione 
di Bergmann è fenza gufto; e fi è ora perciò ordinato 
al maggiore Renovvanz, al profeffore Georgi, e l’ag¬ 
giunto Suzef, di feguire nella clafiificazione de’minerali 
il metodo di VValerio. Eflì hanno di già po fio mano all’ 
opera, ma eflì faranno obbligati, per complettarla, di 
occupacene divedi anni. Oltre che gli inverni fono cru¬ 
di, e lunghi in Ruffia, e che il f reddo u j mpedifce 
di travagliare, non fi potrebbe nemmeno aflìcurare che 
fra i minerali del paefe fe ne trovino de’ particolari , 
a cagione che tutti fono ancora mifchiati in Un ammuffo 
confutabile di oflfa ritrovate in un antico pozzo. 

In quefto gabinetto fi vedono delle veftimenia, fe¬ 
condo i. differenti coftumi de’diverfi popoli; quelli de’ 
Cinefi, d’Otaheité, ed un numero d’altri, fenza con¬ 
tare quelli de’differenti popoli, che fono fotto il domi¬ 
nio Ruffo ; una quantità d’ idoli di diverfe forme, e 
figure, molti anelli, e pietre intagliate, de’v*fi antichi 
in oro, e in argento, ed una quantità di monete tro¬ 
vate nella terra. 

Si offerva nell’ ultima fala la ftatua del Czar Pietro I. 
che fiede fopra un trono, avendo al difopra di effo le 
vefti, che l’Imperatore ha portato il giorno di fu e noz¬ 
ze. Il fuo uniforme, il berrettino da notte, e il fuo 
cappello ferito da una palla alla battaglia di Pultawa; 
fono deporti in un cafTetto , vi fi diftingnono altresì di¬ 
vertì pezzi di legno, e d’avorio, che l’Imperatore ha 
travagliato egli fteffo al torno ; un gran chiodo confitto 
in una delle porte della fala, dimoflra la rtatua del Czar; 
ella deve effere ftata più che ordinaria. Un piccolo ar¬ 
madio porto contro il mU ro racchiude il codice legisla¬ 
tivo Ruffo, ferino tutto dalla regnante Imperatrice; fi 
offerva, che in divertì luoghi ella ha levate parole, cor¬ 
rettene alcune, e aggiunte delle altre. Sarà continuato. 


Transunto di alcune osservazioni di Syienham , 
u l.en ec. circa le malattie epidemiche tendenti a di- 
n*ostrare l esistenza di una influenza universale , e 
Particolare all uomo secondo alcuni prtncipj di Ber - 
^asse nel suo libro Considérations sur le magnetismi 
limale d’aprcs le prinripes de Mr. Mesmer. 


ciual ii UC 3 Ufl ‘ ver ^ e » e tnaravigliofa influenza, la 
fetta 6 f" 6 a maniera * a Più profonda, e più generale af- 
zionp UttC j pr °P rÌetà ten denti allo fviluppo, conferva- 
Beroair C dlft ^ imento degli e^eri , ella è, dice il sig. 
della ?’t qUe T ÌOne k P’ù univerfale di tutte leazioni- 
DartirT a ’„ Che COm P rende > ed ordina tutte le altre 

e che 7 ! Tr’ ° ^ ^ fra dl Ioro » 

fale da Slg ' Mefmer fu chiamata magnetifmo unger¬ 
ne ti 7' Uldu ^ nza de’corpi più voluminofi, cioè de’pia- 

fione deUe^l nat f’ °" ettificata in ra g lon " dell’eften- 
tutti eli 1 ^ d attività i la terra, la luna, e 

influenza dd foi rpi fo "° ° rd ‘ natl dalla piu grande 

diretto da qqeiu * ! ° e me dtfimo egli è ordinato, e 

»> quale obbedir?!?! 1 ' ’ ° movimen '° ( ■ ). 
immerfo; ,1 tutto poi p™! d "fi’.r ' ,UalÌ è 
-de a riordinare ^tutte^le 

srt ir mporlifra d - ioro - « 

3- La particolare influenza degli efTeri animati fra di loro 


Prnr ^• In fi uen l a » azione, e 
1 Mefmeriani. 


movimento Significano lo flejpy 
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affai irregolare, ed arbitraria deve effere ordinata danna 
azione più regolare, e non volontaria, che fi efercita 
fra la terra, la luna, e gli altri corpi celefii, alla quale 
gli efferi animati vengono abituati, altrimenti quelli ar¬ 
bitrar) , e particolari movimenti finirebbero per bolver- 
fare 1* ordine generale, fe non andaffero a perderfi in 
quel movimento riparatore, che ordina tutti gli altri, 
offa dal medefimo non foffero riordinati ; in quella guifa, 
dice il citato autore, la libertà dei movimenti volontarj 
fi accorda colla necellità di un ordine nell’univerfo. 

4. Checché ne fu della llabilità di quello fillema, che 
io non riferirò più oltre, fe una qualche prova più che 
congetturale riferire fi potrà per dimollrare la probabilità 
di una tal dottrina, a me pare , che dagli effetti di 
quella influenza fopra dell’ uomo offervati più , che 
fopra di ogni altro effere organizzato dedurre ella fi 
poffa ; ed in fatti quello tra i prodotti dalla natura ani¬ 
mati il più magnifico , alla economia del quale tutte 
pajono concorrere ad effere ordinate le leggi della me- 
defima , e perchè in mezzo agli innumerevoli efferi, dai 
quali viene attorniato, non fentirà il pefo, e non lafcie- 
rà più chiaramente travedere gli effetti de’ Tuoi benefici, 
e malefici influffi? offerviamolo in illato di falute la più 
perfetta, ma fpecialmente in quello di malattia. 

5 . Certe periodiche rivoluzioni diurne, alle quali va 
foggetta 1 * economia animale, per via delle quali il pollo 
è affai lento, e rella in tal grado di lentezza fino al 
mezzogiorno, tempo, in cui fi accrefce di velocità per 
rallentarli due ore dopo il mezzogiorno fino alle otto 
della fera, nelle quali s’accrefce nuovamente fino al 
tempo del fonno, il quale allora produce una nuova leg¬ 
giera remiffione di velocità , la quale va dilfipandofi , e 
torna a crefcere fino alle due del mattino, tempo , in 
cui è giunto al fuo grado di maggior elevazione, e fre¬ 
quenza, oltre il quale torna ad abbaffarfi, e diminuirne 


dJ'lZT fi r al q»«e oflttTvaiiónc « 

b] - offervatore il D Bryan Robinfon di Du- 

di mer| Cltata ^ ^ oic I u, ^ on n c’fuoi commenti agli elem. 

Tt, pra '- dl M - C “ lle " '• «• p. J*. le., b. 
ceffo* • t . ermme dl tutti li paroffifmi delle febbri d’ac- 
fpazio n* a tUn ° de ^ Ual1 ^ vcde collantemente finire nello 

dn" T'iTT:: di r 24 >* m ° d °** * * 

nare al t • C bre * C ^ e dur ^ d* eciott <> ore, deve ri tor¬ 
nirà il t ermine d ‘ 2 4 9 onde breviflimo, nè fenfibile 
te„t e oT ^ lntermi<rio " e » e la febbre farà remit- 
nelle ffw* T* C ' V<idtk in P rati « quella febbre, che 

accerti, Più prX è C *M menteÌ PÌ “ f ° n ° P rolun S ati S U 
«ione , P ^ , è 11 lor ° r,torno » e quella fteffa ca- 

frequenza ,’ P " ga ’ ^ ‘‘ che produce la 

qualche l ’*'"^ST “ m ' ddlmi • -le a d,re una 
]eae e 8 , 8 ",, del1 economia animale ; quell, 
.■«Ld^ir’ Che r n cffere la medefima, che a molti 
na(,) Oue&'fl 1 f ff , * con!m " a ad una rivoluzione diur- 
‘ Queftl flcffa e 6S e dell- economia, che la rende 


maniere pofitive'* fi *®j rer ’ ( <i ‘“ ^ "g- Culliti ) d’une 
mitive , ou de c* ^ C d ^P end dune conformation pri- 
f ur le corps , & orlT ,? 0UV0Ìrs q ui agiffent conftamment 

du fommeil, & de la '?*' 4 r “ oor 

t-inn e c i i llie » de la faime, & des exere- 
r n ’/" a " SleS Changemens qui furvienneur ré»uliere 
” ‘ dans 1 etat du pouis prouvent fu(Kfamment°aue U 
orps hu m eli affli,ette à une revolur.on diurne II 
S- Culliti ( dici U commentatori BoJauUlon 1 int •„ <L 
V °‘H»ni diurna la [irli dilli mutai^ 'd /" 'r 

P^ducono nuli J • / * 0>U ’ chc giornalmente fi 

fitta dell ‘ r “° n0ma queJ! ‘ muu if°™ r*f- 

diurna dii t Z L ^ i" ' fimpÌ ° U " V0l < Unt 

ce . » f, quale JucceJfivamenu ci conduce la lu~ 
ojcuruà , U caldo , ed U freddo , dalle quali 
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f 0 gg e tta ad una rivoluzione diurna , non pare egli verifi- 
mile , che eflere polla un effetto di una particolare in¬ 
fluenza dell’uomo; e quella non farà probabile, che fi 
riferifea , e venga ordinata da una qualche altra più uni- 
verfale , come le parti fi riferifeono al tutto, ed il tutto 
alle fue parti. 

7. Andiamo più oltre , ed oflerviamo con il citato A. 
il sig. Cullen, le ore del ritorno delle febbri d’ acceflo , 
le quali in generale fono Affate ad un certo tempo del 
giorno, di modo che le quotidiane vengono il mattino, 
le terzane a mezzogiorno, le quartane dopo il medefimo, 
il ritorno eziandio delle febbri intermittenti , il quale per 
l’ordinario accade fempre in quel giorno, in cui doveva 
venire la febbre, fe collantemente avefle nel fuo tipo 
continuato, come lo offervano Bofquillon (1), e Strale 
(2), notiamo per anche, che le febbri quartane, e ter¬ 
zane fi cangiano facilmente in quotidiane, quelle ultime 
in remittenti, e quelle in continue , e che in generale. 


variazioni pare ne rifulti la diverfltà delle nojlre occupazioni , 
mentre egli è affai probabile , che quefla cagione debba avere 
qualche influenza Jopra del noflro flflema , il quale viene alla 
medeflma facilmente abituato , il lavoro del giorno rende in- 
difpenfabile il ripofo della notte , la trafpirazfione infenfibilc 
in tempo del fonno , le altre evacuazioni , che lo feguono , 
mettono in necejftà di ricorrere a nuovi alimenti , e pajono 
ejfere altrettante cagioni , alle quali noi non pojfiamo fottrarci , 
che dijpongono il corpo a periodici movimenti ; pag. 3 3. 
let. a. del t. 1. 

(1) Pag. 105. Ut. c du pronoflic des fievres t. t. 

(2) Obfervationes medicinales de febribus intermitten- 
tibus pag. ai., ove dice , febrium recidiva etiam quae poli 
annum , imo multo ferius revertuntur , nihilominus eun- 
dem typum , etiam ad horam fervant* 




Sonftrfi.'r nume, ° 6 - <•-<> -.ni, \ 7 n . 

<«•- « c^~:x e,u ì "* cui ^ p- 

m ™* anticipano le “rzal V * 1 Ua,ora f P ecW - 

l ,urc una diateli fl„„ n autunnali, o vernali, op- 

domina i„ * C ° mc nelle maU ”‘ e indam- 
Una molto acrimoniosi ri C ° rp ° ’ ° hanno P er domite 
Calori ecceffiv? f Stazione della bile; come ne* 

”° n veftono a dirittura “?*” qualun< * ue cagione 

fcensi Pajono contino, • ° r ° . t,po intermittente, i na 
marfi quelj e _ • remittenti, e col togliere, o fce- 

* 0n o quel loro 8 n°r ni,e Co11 ’ avanzar fi della ftagione ve- 
^mentito. P pno ‘‘P 0 » che fino allora avevano 

“ na qualche legg e Ue generale na n . V ° Iuzione dipendente da 
C nferit o * CJUeU °* <*• * 

gUe Prove io ravvio di nll anima,e ’ non a "^- 

V °i UZ *one nelle offervazLT d ^/^ 13 qUafl annua ri- 
coftiturioni delle malattiTé D id Slde " amio cir ca le annue 

P" ««« lo medeCme n , *e a ' CUne di 
fim ‘ Medici teorico-pratici P Venhca,e da «inlabili,- 
cre fott’occhio. P ’ 110n m ' ttucrefcerà di met _ 

■' ma ^' i ' ft °P-d P michf Ì t Ì d med r divife tutte 

“ VemaU > ed aumnnal, ;? ° rd “' i > fec0 "d<> 'e rtagioni 
tunno , e le eflive alla D V egando le svernali all’ au - 
‘ quelle mutazioni il tempo circ^ u ^7“'*°. per ,ermine 

ss** ■-- >i «>ustTr;r:e 

ì' ■{«:* ■*—- 

^• ^’upadrof,^ ad avver-' 

S fubal '«ue, di mi ! ,n j ,fchl '*vitu tutte le altre 
b ° ll0t '> e vrgore d , o“ ^ dlmi ^no quelle nei 

8 d '^.« vicever/a, coti fcambrevoi- 


i8 

mente affliggendo i miferi mortali, fecondo che il gemo 
dell’anno (i), e le qualità dell’aria fenfijbili (a) a quel¬ 
le, o a quefta vieppiù favorifcono. 


( i ) £’ da notare , dice il citato Sidenham , che òlcunì 
de' morbi epidemici in quejlo , o in quell ’ anno regolarmente , e 
coll' iftejjò afpetto fi mofirano , vale a dire , cogli fiejfi feno¬ 
meni , ed accompagnati dalle ficjfe turbe di fintomi , c nella 
fiejfa maniera Jogliono finire , e da quefii , come nel fuo ge¬ 
nere perfettijfimi , e piu regolari , devefi apprendere , e Jar- 
/a fioria degli epidemici. 

Altri poi in altri anni , benché chiaminfi epidemici , fono 
molto anomali , ed irregolari fen^a alcun tipo , e veramente 
mali moris fia per la. varietà , c dijfomiglian\a de'fintomi , 
come per le vie , che tengono nel finire ; il che fuo le accadere y 
perchè ciafcheduna cofiitunione fuole produrre malattie molto 
difcordanti da quelle dello fiejfo genere , che in altro tempo 
regnavano ^ il che vuole ejfere detto fia riguardo alle febbri , 
come alle altre malattie epidemiche. 

Altri finalmente , benché fieno fempre i medefimi nella fiejfa 
cofiiturione dello fiejfo anno , mofirano tuttavia afpetto di- 
verfo riguardo ai tempi del principio , fiato , e declinazione , 
il che può ejfere così importante , perchè fecondo quefie varietà 
debbano fiabilirfi le indicazioni curative. De morb. epid. pag. 
39 , e 40 edit. MDCC. 

(a) Chele qualità fenfibili dell'aria , e d' un vifio nelle 
cofe non naturali non pojfano rendere ragione delle varietà de¬ 
gli epidemici , e che le prime piuttofio infiuifcano alla produ¬ 
zione delle malattie epidemiche ” prò tempore tamen, dice il 
„ medefimo feft. III., cap. iv. , pag- a37, 238 in eos 
,, habent potcftatem , & proinde introna ittuntur epide- 
„ mici, vel etiam excluduntur prout illis favent quali- 
„ tates manifeflae , vel adverfantur . £ Degorter ©puff* 



c |>' P a mcrndelifce, e h maggior 

diti nóme al , n . e<IUÌn0210 ' cll “ è q»«H., 'che 
lue fu l a n a C ° '' UIIOne dl tutto l’anno, e qualun- 
tano, e di fu, dC am * dEfima ’ al di ,ui genio fi adat- 
Subalterni del P arteci P a no li correnti epidemici 

comporta onde 30,10 per c I uanto la Ioro natura 

le quali per un nafc ° no c f uelle coftituzioni unlverfali, 
Agendo 1 perb U an "!j f ^ per il corfo di anni , 
P r °pria, e vanii ' le . C * Uali hanno una **ro 

c °mparifce f e non ^ P V' C ^ * cbbre > la quale non 
mata dall* autore rt*” ^ 13 determinata coftituzione chià- 
*nfluenza più universale"? 1 * ltr ° efem P io di una 
da 


» med. praft. pa(r . v 

»» qualitate, f e d ex • °° CX fola ma ligna aeri* 

» corrupta fi talis fenfifiS 1 * n ? ftn cor P° ris retenta, & 

” '° d ™ - ripi ^"tr ta, ' 0 e “ emt h omin„ 
" ,U,; "*««•* aU' f'2 * '°’5"'.,* unc «Pidemicus dici. 

*“ n T raiÌ ' ** “Zìi’ V ‘ { “ nMc «/« Are, 

” poffunt quidem c err °res in dineta COITI- 

» & gravius a caufia ali/^ 8 P rxdir P onere » ut facilius* 
» ficiatur, fed abfque hac excita ”te af. 

» emicum excitabunt; fi v . e p"” ° T morÌ5tlm epi- 

” tU / f fuerit ««li anni tempore Lo ^ 

” dfu . nt » non incider in quartana* * ( * UJ,tanae 

» conftitutione, dum cruartaL ‘f.i * VCfUm fub alia 
’* tur ’ et iam ob leviorem in di ^ Cpidemicae gralTan- 
” c °rripietu r t Ix n 1 3 error em hoc morbo 

” e Pidem. , *’ P3g ‘ §. i 4 06. de morb. 

) ^ UefU m ^ lu °& hi ìncul <* al medico la nccclfuà 
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il quale (i) ci avverte (2), die quell’epidemico latente, 
il quale domina fopra tutti gli altri, turba 1* ordine nelle 
malattie intercorrenti, o fporradiche, ed obbliga i me¬ 
dici a variarne la cura, ed adattarla al genio dell’epi¬ 
demico predominante per quanto può piegarli l’indole 
di quello alla natura di quello ; a quelle llefle lue ofler- 
razioni affidato Sidenham, non ebbe difficoltà di pio- 
porre come per problema, fé un rigorol'o, ed attento 
elame, per il quale non ballerebbe la vita . di un l'olo 
uomo, potrebbe fcoprire fe alcune malattie epidemiche 
con un certo ordine di circolazione fi fuccedono , o Te 
indillintamente in ragione di certa mifteriofa qualità dell’ 
aria , o per una inefplicabile rivoluzione de’ tempi lenza 
alcuna continuata periodica ferie di tempo affliggano gli 
uomini. Hoc opus , hic labor. Ma e quale enorme fatica, 


di quefu ojfervanioni. ” Debet autem morborum ejufmodi 
„ naturas cognofcere, quantum corporis vires exfupe- 
,, rent , limulque & fi quid divini in morbis inell, hu- 
„ jus etiam praenotionem edifcere, debet autem diffe- 
„ rentiam morborum affidue in vulgus graflantium , cito 
„ animadvertere , nec temporis conllitutionem ignorare. 
„ Sic eaim eum omnes merito admirabuntur, & bonus 
,, erit medicus. Namque & eos, qui fervari pofiunt, 
„ multo etiam melius fervare poterit, longe ante fingu- 
„ larem curationem praemeditatus prognollic. text. 4. 
„ Charter tom. vili., pag. 585. £, de morbis judi- 
catoriis, dice, homims quippe natura univerfi potellatem 
non fuperat. 

(1) Etenim, dice qucjli , cujufcumque generis morbi 
„ feruntur earum conftitutionum curfu, quae fuo tempore 
„ regnant cap. m. pag. 238. 

(2) Tom. ix. pag. 157. de morb. epid. §. 1406. 
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quale benché [ardua imprefa dovrà lafciarfi d’intra- 
pren ere, perchè alcuni fecoli portino lums alla mol- 
t:plicità de’ futuri? 

, °rtervazioni di Sidenamio circa 1* influenza 

e °! 1 ec * uinoz j nel produrre la varietà delle cortituzioni 
c | 31 e * n * c ^e fatte in un clima, fono variabili in altri 
no” 11 * ^ Cr 1 c ^ e *° ^° » a ^ tr * v * che rin- 

Car j^ tC a kk‘ n o le medefime in climi diverfi per verifi- 
» u pero la medertma feguita da Boerraave , e dal 
^.nenutore Vanfvvieten , il sig. Cullen parlando 
dell’ ’ C n U C r * mote della febbre , non parla dalla forza 
riet' ^ tnza delle coftituzioni producente la loro va-* 
dir * * dotto ^ uo commentatore Bofquillon perciò 

adunai PerChè ^ n ° n è fondata - Prendiamo 

lutorT L i ’ c daÌ C ° mment ‘ dl *» celebri 

autor, ad offervare fe molto difcordino le opinioni Joro 

dalla finqu. referma dottrina di Sidenamio, la verità al 

etne i!,, . "°? ndla ftrada di « <U»* 

1* accordo S ^T"'t ! ed = ^ale poffa farli tra di loro 

Montj ye’ 7,7! r ' è V d,Ce 7‘ SÌgn ° r GlUrt d ' 
», e L ’ -, he nIuno ft*nia fe non le proprie idee, 

» vuol riformarle ben ' del p “ bbl ’ co lo «chieda, niuno 
t» occupano pii, ’■ ? ellm " ,Jrle di nuovo, i letterati fi 
» quello degli altri. p"l d ;‘ P™?™ meri, °> c >« di 
» der giudizi, agli ìlt ^ f ° n ° dlf P° ft ‘ 8» * ren- 

>, efaminarli. 6 " c ' m; mi n ' mmen “ ad 

~ !■»:«. £?:• S ‘1 

CeW° q e<r I e Prette , che da caufe comuni alte 
• quefte non P olTono edere c h e ne u> aria „ 


} Lettera fui magnetifmo animale al 


sig. Bcùllyp. 100 . 


«gli alimenti al dir d’Ippocrate, quelli fono infiifKcienti 
per fé foli, 1 aria poi per le foie qualità potrebbe effere 
capace d. produrle; quelle qualità dell’aria fi pollino 
dividere in due clalfi, cioè in fenfibili, ed infenfibili, 
non fi parla delle qualità tifiche, come del peli , ela¬ 
fi,cita , perche effe modificano unicamente le epidemie, 
e non poffono produrle, le qualità fenfibili per fe fole 
non tono ballanti come lo abbiamo veduto nella nota 
a num. io, poffono bensì eriandio molto contribuire 
alla produzione delle malattie epidemiche 

L f i "<=nfit.Ii adunque, le quali dipendono dalle 
foflanze d,fomite nell'aria, come in un mentirne, in cui 
VI reirano fofpefe fotte forma di vapori, f aranno la 
gione piu umverfale delle epidemie, quelli fofpefi nell’ 
atmosfera, ed agenti f opr a dell’uomo poffono confide¬ 
rai come miafmi, o come contagione ; fi dà il nome 
<h contagine ai vapori, che fi elevano direttamente, o 
originariamente dal corpo dell’uomo attaccato da una 
malattia particolare , e che eccitano lo fteffo genere di 
malattia in quegli, che fono efpofti alla loro azione : fi 
. penfoto , che fo «.magioni folforo affai variab ili, fi 
che non e imponìbile, ma da quello, che fino aidi(i) 


( 1 ) 1 è <Tur * » e k Specie delle malattie contagia [e cono¬ 
sciute rinchiuft nella clajfe delle pirexie non fono in grande 

ll Cullen > l ue fl* appartengono all' ordine o 
dell: febbri , o degli efantemi , e dei profluvi, eg U ± dub . 
bio^ , che ve ne fi ano, che frettino all'ordine delle flegmas- 

S ‘ C qU . and ° anche CLÒ f°Jf e » non dl molto fe ne accu¬ 
lerebbe il numero ; il numero degli efantemi , c dei profiu- 
vu contagio fi è prejfochè fifato ; ni è molto più grande di 
quello fiabilito nelle differenti nofologie di Sauvages , Vogel, 
Linneo , Sugar , e QuUen , come dice Bojquillon , ove non 


fi conofce , la realtà dì quella opinione *on è an¬ 
cora «hmoftrata. 


^èio('e° Van0 ìì* ^ UCl S eneri di malattie eruptlvè conta- 
fio dovnlbe Jtr lU conta S io f e f arà f°rfe più efiefo ? que- 

delle febb ' JP ec(a ^ mente riguardo i generi , e le fpecie 

come crede TcT ’ r** f ■ & “ m & ÌOnt ! 

lifce •// r LUlitn * ono l lmitat ijfimi , mentre non ne fiabi- 
intì a ■ no f°^°S la c ùe due generi principali , cioè dell* 
d' ir ' at ° ria * e ner vofa fecondo , che effe prefentano fintomi 

° **<*«<• <fi ««io», /ifi 

~ f ^ • * fc non fi* 

forfè comune*f ^ ^ V * ** principale , e 

M< cornano it ,«» u voraci delle molarne eomoLfe , « 

%! U torteti delle epidemie fon# ragionc apparente do 
! namo CTe àute in ciafchedun anno di una natura portico - 
claK ,U ‘‘‘ U ‘ pidcmi ’/'‘ondo U Cullen fono ridotte a due 
fono ’oriT “ ‘ ep “^ m ‘‘ pntridc , che regnano l’ autunno , e 
itemi V Invero' fijfi “ J Colmatone /«- 

"■‘“"dal medeimo fi r pn ™ w °-’ U arieti di queftefon. 
Vedere nelle note A,, „ r {„ Cap ‘ t rm cipoli , come fi pub 
t, I. p. 81 , ofauillon al §. 98 . del citato autore 


Memoria del Medico Giosefantonio Dardana in¬ 
torno ai me i{ i di togliere agli appartamenti il fetore 
comunicato dai luoghi segreti : di migliorare le con¬ 
dizioni degli spedali riguardo la salubrità di essi * 
del modo di espurgare le cloache più comodo , meno 
insalubre, e meno dispendioso ; con un’appendice in¬ 
torno la conservatone del pollame. Vercelli i 79 o 
presso Pamahs. Voi. in 8*. di pag. Si trova 

in Tonno presso il libraio Gamba . 


ù Ì dal P U “°> che , e 

J, fl d ' ffonde da luoghi comuni, è efficaciflimo mez¬ 
zo dice 1 ingegnoso eh. A. , il praticare ne’gabinetti 
egre» un foro di fei, o fette oncie quadrate nel fuolo 
del gabinetto fegreto terreno, il quale metta nella fot- 
toppofta cantina fe immediatamente folto alcuna fe ne 
trova » che con ella comunichi per mezzo di un tubo, 
^ e alquanto diftante, „ coll'aria edema praticato in 
una delle pareti, in modo però, che sbocchi fuori in 
Sto non Sloggiato, e frefeo: un altro fimi! foro con- 
vien praticare nel cielo del gabinetto medef.mo, e cosi 
adoperare in tutti . gabinetti fopraftanti, di modo che 
ciafcheduno abbia due fori, uno nel pavimento fuperiore 
1 altro nell’inferiore, che f, corrifpondano, finché fi giu n - 
ga a tetto, fuori di cui fporgerà una cupoletta , in cui 
metterà foce l’ultimo pertugio fuperiore. Ciafcun s’av- 
ve e, continua egli, che l'aria efterna più frefea, e 
piu pefante della interna de* gabinetti , q Ue ft a , che è 
impregnata de’puzzolenti vapori coftringerà ad afeendere 
d uno in altro foro, e sì avraffi u na corrente d’aria, 
la quale sboccherà continuamente dalla cupoletta, feco 
traendo gli fparfi effluyj, e adoperando appunto a guif« 


tZT Z C : mm °- Queflo meI10 > che <«ce efe a» 
O del dotto agronomo cavaliere di Cafanova , fu 

mi»/ 11110310 ’ 6 f P eri ™nuto efficaciflìmo nel palazzo di 
quefto signore i„ Vercelli. 

fDe Jr d ° ^ oP P eda b » e gl* fi riftringe a parlare dello 
comecchr^l 10 ^ d ‘ Vercelli * in cui Pitica, nel quale 
infermer' ° C * entemente n °n folle rinnovata l’aria delle 
macine Ir* ° n * P Uzzolente » e incomoda riufeiva, s’im- 
fou oh 1 P rat ‘f arvi un mezzo fimile all’ accennato, cioè 
io ont 11 Ung V ° .^ Uat ^ rat * della lunghezza di 8 in 
delle enr ,CIrC f» 1 ^ * att ‘ ne ^ fimlo giufta la lunghezza 
trabucchi Slt * ^ dall ’ altro dittante quattro in cinque 

* al * *P™ di picco* griglie difel. 

-fcu„: g,,gn° zrLr ^° di iegn ° a, d * ro,, ° di 

dato alla medefima cl° ^ C ‘ ente ^clU raccoman¬ 
da l’apertura "f^ 5 U ° P ° traendol ° * *, chiù- 

orizzontalmente ( affin hi * U " p,CCol ° ar P lone frappofto 
pattarvi Ww k u “ impedlfca » -correndo il 
rimangafi comL 3 batC . hetta ’ e bacchetta, e chiufa effa 
la neceflaria rinn ’ C ° n *P ediente Pl procurò 

1 ‘ • 

«IoacKe pii , P * r Ia cipurgazione dell. 

Facciali lontana poco ‘ n f alui '‘ » t meno difpcndioj,a. " a 
della cloaca, che nuoTZfr d ’ un / rakucco dalle pareti 
cloaca capace più della *£^£2? ’j 
gl*o ancor di due terzi, a. Teneafi la f, . ’ *' 

poflìbile più baffa, odia al d. fo, to del liZt dT° ■* 
>1 che fi farà agevolmente, facendola 1 * P "' 

« -no a.,, di volta. 3- Tra r a „„ . 


Od pii li prando 


vicinanza però della prima tanta quanta può efigertìe 
la naturale azione, che fa un uomo nel verfare un vafo 
fenza muoverfi da un luogo all* altro in vicinanza in- 
fomma dell’ apertura della vecchia cloaca, fi faccia in 
terra una scavatura , un recipiente * della forma preflo- 
che d un imbuto , intonacato con calcina, e mattoni j 
il quale rifponda in capacità alla fecchia , che fi uferà 
nello fpurgo. 4 Dal fondo del recipiente ufcirà un largo 
canale , il quale difcenda abballò nella terra ftefia molto 
inclinato, e metta nella feconda * o nuova cloaca per 
un foro in coftruzione lafciatovi al luogo dell’importa 
della volta, e nella parte più vicina al recipiente anzi¬ 
detto. Difpofte le quali eofe in tal guifa , due fole per¬ 
fidie , e comodamente il potrebbe una fola, per mezzo 
di un’altalena, fe l’ampiezza del fito il conceda * ov¬ 
vero per una corda a carrucola afiai gran parte della 
immondezza fa paffar dalla prima nella feconda cloaca i 
non rimanendovene al fondo che la più Soda* La quale 
con altro adatto manuale flromento per la breve diftanza 
minor d’un trabucco agevolmente nella feconda cloaca 
trafporterà. ” 

” Tutta ornai trasportata 1 * immondezza nella feconda 
cloaca, riempiafi quefta di terra arida, e fecca ( comin¬ 
ciandosene però da principio, prima del trafporto delle 
immondezze, a fare il primo corfo al fondo della cloaca 
della terra ftefla, e continuandofi di tanto in tanto a 
metterfene degli altri Arati, eziandio rimescolandoli ; ) 
lafciandovifi qualche vuoto, fi chiuda ; nè fi apra più per 
un anno. Finalmente refafi la ben chiufa incorporata ma¬ 
teria un ottimo ingraflo, divenuto dopo il corfo di tanto 
tempo facilmente trafportabile Sotto Solida , o quafi So¬ 
lida forma , compenferà abbondevolmente le fatte fpefe 
(■)• ” 

(1) Quefio meno, dice l'autore , in paefi ghiajofi come 




i Pollai fian» ’ 3 . con ^ ervazione ^1 pollame efige , che 
traverfi di f amp J ’ altl » a «ofi, incrosti di calcina, con 
all’anno kc™ 0 ^ U , a . dratI da imbiancarti una, o due volte 

" ; id ; s "% i e siorni l,uno puiirii ’ can s' arne 

l’abbeveratoio n . fUmar ‘ C °" nella fta,e > tenere 
de’ gabinetti f 6 * P rat * car e fori fintili agli accennati 

Cagione. Ln C8ret1 ’ fempre aperti 5 fuorchè nella rigida 
ignora fatte ettezza de l pollajo tanto influifee, che una 
in c ui erano r ^ galline inferme dal pollajo, 

finte dCnl 3C ° llin3 ’ * P ° C ° tempo « Mi¬ 
niente perirono* ncondott e al primiero pollajo mifera- 


Tcrf„7lò n TfrfZiiU.' 1 * 0 '' 1, MmCdÌ ‘ rÌ ' S ^e «“ 


D, C. G. 
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Descrizione » * cura preservativa dell' Epizoozia, 
delle galline serpeggiante nella città , e contorni di 
Torino t di Gioanni Brugnone Regio Professore di 
chirurgia , Direttore della Reale scuola veterinaria , 
membro delle R. Accademia delle Scienze > e Società 
Agraria di Torino , e di quella degli Anistamici ai 
Belluno. Letta nell'adunanza pubblica dell' Accademia 
R. delle Sciente tenutasi li 30 maggio 1790. Dalla 
Stamperia R. Si trova presso il libraio Gamba. 


Alcune galline infette portate da Moncalvo, dove re¬ 
gnava tra quelli animali una epizoozia alla provifioneria 
R. comunicarono il morbo, di cui erano infette a varj 
polla) vicini , da’ quali pafsò pur anco nel ghetto, e 
nelle cafe di molti particolari dentro , e fuori della città. 
La malattia fu certamente contagiofa, avendola le gal¬ 
line infette avventata alle fané , non però alle altre 
fpecie di volatili, o quadrupedi domeftici. Molti fono i 
fintomi, che l’accompagnarono, come la triftezza dell* 
animale , le ali dimette , la creila, e bargiglioni pallidi 
da prima, poi d’un rodò vivace, e da ultimo, o in 
tutto, o in parte lividi, e neri ; oltrediciò la gallina 
infetta caccia dalla bocca quafi per vomito abbondante 
pituita, e un limile umore ne ftilla dalle narici ; nel 
progreflb del male fopraggiugne una diarrea colliqua- 
tiva , che arreca eftrema debolezza ; allora ceda il man¬ 
giare , a gran ftento regge il corpo fulle gambe , tra¬ 
ballano gli animali, o rimangono accofciati ; mandano 
un continuo roco, e querulo lamento, più non diftin- 
guono gli oggetti, fuccedono il dibattere delle ali, eie 
convulfioni, e tra breve il bafire. Il fegno però più certo , 
più co fante , e caratteri fico verace della prej'enza del male 



fu nel rojfore , livide , r Bercia c/oara (i) • 

tof pnnc * p *° ^ a roflezza è una infiammazione erifipela - 
fe a * ^ ^ Ua ^ e tr ® i o quattro ore cangiafi in cancrena 

ecca . a malattia fi può denominare carbunculofa , poi- 
e vero caibone è quella cancrena fecca della cloaca 9 
la 6 n ° n manca ' Torino, come fi è accennato, 
epizoozia nacque da contagio , ma qual fu la di lei 
ectt° n ^ m ' era ” e ’ luoghi, in cui ebbe origine ? Con- 
trih Ura 1 ^° tto autore > che fi debba in gran parte at- 
ftall lre 3 Ca ^° rc ecce lh yo » al lezzo , alla fozzura delle 
fono 6 lmpUre * an g u fie , immonde , in cui per lo più 
1 P°* a j> ec * alla enorme fporcizia di quelli, ne’ 

ou nt 4 6 j C * an g u ^ 1 ff imi » viene fpeflo affollata grande 
quantità di polli. 6 

Appena fi moftra quello comagiofo morbo, il più fa- 

' f, 7° r/"° ' **“ è “**“*«*• di uccider, 
q ante galline fi fcorgonn infette , onde arredare i ra- 

niù Pr °5 re n d ’ “ male ’ Che P ub ,ra loro P'odurre » 
tacermi ftermm ‘°- La cura farebbe difficile , lunga , 
tiva l‘ No 1 VUo £ però dire lo ftc Ho della preferva, 
il po’rre 3 ^ * perch ^ abb,a un efito felice, è importante 
lontanare * e ® UentI • Primo feparare , al- 

pollai, in TtTr ,e *“ dallC “*“• * da ’ 
Pertiche del pollaio morta . del carbone; lavare le 

« ^Piaat”* CDl bollante", 

« d. ptante aromattche. a. Dar loro per bevanda ordii 


v“f fT ci - n °r afi doac * 

' Pintèftino H f ‘ aia f nn 1 ovidutto, i due ureteri, 
furiamene, /!"“ ’’ v ° l S*’ mc ’ u ‘ ‘‘"‘fi Pano, quantunque 
cloaca. L’ A *°“ imentc ^ a P er *ura inferiore della 
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fraria acqua acTdulata , e per nodrimento farina di melica 
mefcolata con crufca intrifa colla medefima acqua, rifo, 
miglio, panico cotto in latte ec. ; e fopratutto foglie 
di cipolle , di lattuche, di endivia, e funili. Col l'olo 
ufo dell’acqua acidulata, dei profumi di aceto, delle 
foglie di cipolla riuscì al valorofo sig. Brugnone di pre- 
fervare interamente da ogni infezione quattro galline 
tenute alla rinfufa con cinque altre ammalate, delle quali 
quattro morirono, e fe ne lafciarono inoltre i puzzolen- 
tiflìmi cadaveri per alcun tempo nell’ ifteflo luogo abi¬ 
tato dalle fané. 3. Lafciarle vagare, e faltellare ne’ 
cortili, e fvolazzare ne’fiti erbofi. Tre galline fané inor 
culate, vale a dire ferite con ferro intrifo in fangue 
delle proflìmamente morte di carbone, contraflero il me* 
defimo morbo, e morirono in meno di 3 6 ore, che è 
il più lungo periodo della malattia dal momento, che fi 
è manifeftata (1) . E’ cola degna di animavverfione , 
che il veleno fece pochiflìma impresone fopra la parte. 
Cui fu immediatamente comunicato , ben diverfo in que¬ 
llo dal vajuolofo , e venereo. Le galline infette comu¬ 
nicarono bensì il male ad altre galline fané, ma illefi 
ne rimafero gli altri animali domellici (2). Un’anitra, 


(1) Io farci curiofijfimo di fapere , tome certi moderni 
novatori , i quali per la fola anione de ’ fodi vogliono tutto 
farfi nel corpo , e negano , che il fangue , e gli umori con¬ 
traggano infezione nemmeno nelle malattie contagiofe , fple¬ 
ghino le ingegno fe fpericnie del Brugnone , le intei ejfanti os- 
fervafioni del Jemuia , di cui nella nota feguente , e le une , 
e le altre conciliar pojfano colla loro teoria. 

(2) Il veleno carboncolare de' buoi , ficcarne narra nell ’ 
intereffantijfimo , ed elegante trattatcllo De carbone bovillo 
flampato in Mondovì fullo fendere dell ’ anno feorfo il dotto , 
efatto , efperto Dottor Jemina , fi può comunicare agli altri 



Sir'mwe’gXne 1 "* ^ C °" Ìn,Ìn '° " el fa "« ue 

che follato „„ f r,ceve '«ro il male. 11 fangue, 
agii ani ma r \ * fema arreca la mort e » fatto ingollare 
quello al v *1 ° r °. r !? n comun,ca la malattia, ftmile in 
delleAgalline :° ot dCl a ^ <**“? *• 'he >* 
alcun danno, I ? 6 / carbone cangiate non apportarono 
mangiarle la * C °^ n ° n dee P er ° l ncor aggire a 

* Starle. Quel^male “h di . i ‘ ftel, « rfene > 

via in tert . V ■ » che non ** comunica per quella 

altre. L* annodi tT 16 - ! drcoftan7C P uò propagare in 
informarono il iu V de P utatl della città di Tortona 
mono ~ r M m r ra '° dl *■"“*. eh, molti gatti pe- 

si 8- roggia dotto veTrTnarm h" 6 T* dÌ _ e P ÌZ<TOZÌa * 11 
m »glia intera tormentata H Vedut ° a Trmo una 
- P« fimil cagt" e fi „ 0 0r ‘ d ' « didur- 

erudito sig T tm , ?; e finalmente P ornati,H mo , c j 

carbone ^“; 0n '~» or e della R. Caia perdette 
animali collume rC ° j 1 C * Ua e ’ come * di quelli Tozzi 

radezze deS1 ^ ^ " elle - 

carbone, 8 * man g l ° le interiora di morta di 

P ur gare i polla) infetti, 
Dalla rapida f p f 8> T °^ la ' 

forbita memoria, abba°n e de ’ PUn,Ì P rinci P ali di que fta 

aftanza lì feorge, che le plTerva- 


? P t dl ’ ed a S h “° m MÌ , vale a dire ” H • 
fcoum Ite mortuorum fangulne , aut I vm , Hom,nes > <I U1 
guttatim adfperguntur vel foli. • ym P ha > vel «tam 
contingu n , », ^ ,li 'T^> - carnet 

■V»£tSf“ 

- - ~rr'“ l-j; zr~"* 
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zioni importanti , e fagaci efperienze in effa narrate 
tendono a viemeglio far conofcere la natura del veleno 
carbuncolare , e che pollano fornire all’ uopo anche degli 
utili lumi per la medicina umana. 

D. C. G. 


Epilogo di una memoria sopra la combustione di 
varj corpi nell ’ acido marino dejlogisticato ( gaz acide 
muriatique oxigéné) del sig. Fourcroy inserito negli 
Annales de Chymie tom. IV. Paris 1790. Questo 
libro si trova in Torino presso il librajo Gamba. 


S e ella è cofa vera , per quanto polliamo formar giu¬ 
dizio dalle fperienze fatte infino a quelli dì, che tutti i 
fluidi aeriformi elallici, i quali fono inabili all’ alimentar 
la fiamma, non poffono neppure mantenere la refpira- 
zione degli animali, la quale da alcuni moderni è Hata 
chiamata, non fenza ingegno, e molta apparenza di 
vero Unta combuJUone animaU , di modo che fi vogliano 
riguardare come affatto nocevoli all’uomo, ed agli ani¬ 
mali forniti di polmoni tutti quei ga{ , quei vapori, o 
effluvj, in fomma tutti quei fluidi, i quali ammorzano 
i corpi combullibili allumati ( 1 ), o loro divietano lo 
infiammarfi : non è egualmente univerfale la propofizione 
e converfo , vale a dire, che tutti i ga ^ nocevoli, o 


( I ) Allumare bcllijfima voce italiana ufata da Dante , 
e dal pulitijfimo Conte Magalotti nel terfijfimo faggio di na¬ 
turali fperienze , della qual voce non fo perchè non fi faccia 
maggior ufo , forfè perchè anche i Francefi hanno allumer. 



“edcfunamente'"ina'' ’ Vrt"" aIla rufpirazion lorofilnlo 
'* e lpcrienze de>ù °od T P« 

mente luole credf.fi Ajt"” f ‘ *” ‘ cri "°’ e vo, S ar - 
* lla cautela, e t„Lf” P,a " pr ° va . d ' *»«• cofa f e 
frettolofamente p ener I r,cercata P nm a di voler troppo 
. e nuoviffim,' f °”° le bel- 

b«to Chimico Franar fP r r " 01 ' dd Talorofo " e cele- 
huft.one de’corpi j n ‘ ù .‘I®’ de Four ‘ r °y (opra la com- 
la P'b terribile P veIen r > 11 quale altronde ««(piega 

" ,aIi ., quando in clt " el gU ani- 

roont loro ; delle quali Iac “ lto penetra ne’ poli 

‘ Per « dica brev.LTcfte! PrCI2 ° 

Efpericn^a /. 

* «wi» deflogìfi Tm d0 " a red P iente pieno d’aci- 
uell’ aria +£*£££ .“"fi ^ ■«««-«. che 
ftrm Sc, il colore f uo i 8amma f ‘allunga, fi ri- 

,UaIe « Cuoi apparirà fia " .°, C “ p0 ’ Meo, appunto 
quando le m afiamma ddla «accole, lampane, 
f“ lta "ubbia, un d,,™'™ 0 » -Manza attraverfo uni 
1 avvolge , e ingom^ ‘ Umo «""cognolo -arante al neri 
quantità d. cera, che ù c ""dolcggaa nel recipiente. L. 
quello fluido in un dato m”"” ftru 8g e > « contorna in 
cgual fiamma verrebbe confuma’, “7* quclla ’ the da 
atmosferica. a » fe tenuta nell’ aria 


Hjperi:n{a //. 

^fero^ed 110 Un . fiafcone ripieno d'acido m * 
acc ^fa la ’, d avvici ndnd 0v i ,1 lucignolo A ** 
denfo e fiimnia v edefi torto circond r * Candda 
1 e n «o formante „„ dlufi d» un vapore 

te Un cono ^Ita voluminofo, e 
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allungameli affai più che nell’aria comune. Il color» 
della fiamma è quale nell* antecedente fperienza abbia¬ 
mo detto. 

E fperienza IJI. 

Un pezzolino di fosforo, confitto in punta di un filo 
di ferro, immeifo nel medefimo fluido, s’accende rapi¬ 
damente, divampa con fchncchiolio , gettando lucida 
fprizzaglia . E’ cofa in vero affai particolare, che il fos¬ 
foro , il quale nell’ aria comune , e nella vitale ifteffa 
pella comune temperatura non s’al^uma, sì lo faccia con 
tanta vivacità, immerfo nell’acido marino defiogifiicato. 

Efpcrien{a IV. 

Il gai infiammabilifot fondato ( gai hydrogene phofphorc ) 
difeoperto dal sig. Gengembrc , preparato con fosforo , e 
liflìvio alcalino cauftico, fi accende velocemente nell’ aci¬ 
do marino defiogifiicato , la fua fiamma è più bella, eh» 
peli’aria comune, meno brillante, che nella vitale*. 
L’aria epatica di Bcrgmann ( ga[ hydrogene fulphuré) nell' 
acido marino defiogifiicato non s’infiamma. 

Efpcricn{a V. 

Quefta efperienza contiene la più memorabile Scoperta 
di tutta la memoria. Facendo ^affare una porzione d’aria 
alcalina ( ga^ ammoniac ) attraverfo 1* acido marino defiogi¬ 
fiicato , fi fvolge una fiamma fenfibiliflìma, difeernibile a 
occhio nudo nel più fitto meriggio, nella qual circoftanza 
fi vede di color bianco. Svolta la fiamma , fvolgefi nel 
jnedefimo tempo un umido acqueo vapore, il quale per 
1’ avvenimento di nuove acquee particelle invifehiato, e 
rammaffato fopra le interne pareti del recipiente collo- 



rsr m e ; n ;[ ci rt’ ,e ve,a ’ &*■ 

dell'aria alcalina , e d-U’ " '“ Ppata , dal ’ a rapida riunione 
« a fperienza, dichiara 1 "“T Que- 

ncompofuione dell’acqua! na ‘“ ra d ' U ’ amn,0m « 0 - « I* 

Efpericn{a VI. 

°flìa principio o/Tivinif^u^ 6 *"°P racarico d’ aria pura, 

««onte ‘a pnmffeT ““ U " itfi colla forma, 

”aova fpecie di fai ne f mr °c jto da * sig. Bcrtholci , uria 
Con mirabile energia 1^° ‘ ngoIare » 11 quale promore 
m f- ^ i„ * m o <ii corpi infiam- 

Podere da cannona fon aùeflo aT d '“ ,,a "° VclU 
«otre , 7 88 a Effonne, *“» «1 mefe d'o,. 

fpontanea repentina acetone dii '" "" ÌbÌU dì 
«ami, uno da’quali r m£) fl-, ■ ’ , a morte a duj 

1!lza • mentre il p.ft 0 || 0 " lm i >r “ den ' iln ante la mefeo- 
potafla, e acido marmo defl^A combinaiione di 

potafil) prefentauna erand °’' ' Clt ° ( murlatc «xigèhi de 
•acid, bianchi, quandf <,Ua " ,,tÌ di fd "..lle , ofprirri 
fio fenomeno J p , r u V ‘ ene ruvidamente fregata, tjue- 
Slg- Laooifier. Lo 11efe^'f ‘/° ** Vedut “ ,n cala del 
>°pra il porfido. Se nell' ^ <I . ua ." do vien ' ; «ita» 
getta dell’ accennata combirT- ^ ' u ^ ur ^ 0 concentrato fi 
azione poco lenfibile ; ma fe pr,ma v ’ha una 

'«a. fcoppia immediatamente un""" a 3" 

compagnata da fiamma ruffa,, i n , e „ f , ? ef P ioll »“e ,c- 

n°à e À a mater ' a tUne ‘sciata alla’ In" 4 COm ' lam ' 

Pi« dl - Quando ciò, che rimane ne! v -£f™ 5 dl molri 

*T*> 1U ° S ° Una nuovl cfplofione J T' a T Va ' 

^ eIla Pfima, acconDio.i.ft. a , • piu torte f P ert <> 

"“«Oli del file ir? ! ‘ Uiidi > mi- 

1 nftanno da certo feri f i * " Un =' dd VJ f° > non 
certo fcricch,dare per alcuni mina,, fecondi. 
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L’accoramento d’una candela accefa a un bicchiere, ia 

cui la mefcolanza dell’accennato Tale coll’acido iulfurico 
aveva prodotto una violenta detonazione , e donde mon¬ 
tava un vapore biancaftro, produffe una feconda efplo- 
fione più violenta della prima , la quale franfe il bic¬ 
chiere , e fcaglionne i frantumi a grandi diftanze, e 
mantenne per qualche tempo efplofioni particolari nelle 
porzioncelle della melcolanza falina lanciate dal bicchie¬ 
re . Al vapore di quefta medefrma miftura efpofto un 
pezzetto di fosforo, s’accefe con tale rapidità, e di¬ 
vampò con tale impeto, che alcune particelle furono 
cacciate a fei piedi di diffama dal vetro. L’acido ni- 
trofo verfato fopra una combinazione di potaffa fopraca- 
rica d’acido marino deflogifticato produce effetti ancor 
più violenti dell’ acido fulfurico, analoghi però ai pro¬ 
dotti da quello ultimo acido. 

Spiegazione delle e/perica^e. 

I fenomeni dell’ultima efperienza fembrano doverfi 
attribuire ad una porzione d’aria vitale fvolta, e me¬ 
scolata all’acido marino deflogifticato. E riguardo alle 
altre, effe fembrano provare, che l’acido muriatico de¬ 
flogifticato ritiene in fe della luce, e della materia di 
calore ( calorique ) (i): una quantità di luce però minore 
di quella, che è imprigionata nell’aria vitale ; e che la 
materia del calore, quantunque dimollrata in egual ab- 


(i) I Franctfi autori della novella nomenclatura chia¬ 
mano con queflo nome la materia del calore. Ma calorico 
in italiano non mi fembra aver troppo V idea d' un fojlan - 
/ivo , mi pare di più duro , e barbaro. Io continuerò a chia¬ 
marlo col Cravvford materia del calore. 


vital^^ aC ^° mar * no deflogifticato, che nell’aria 
feri C a signori Lavoijìer , e de la Place, non può dif- 
Un J" a ° ^ to » >n cui fr ritrova nell’ultima, che per 
lion a ^f 1 ,° r conden famento. Quanto poi all’ infiamma¬ 
ne^ 11^ io ^ OTO nell’ acido marino deflogiilicato, la 
atmosferici medcd * Ima temperatura non ha luogo nell’aria 
mazion^alV I Vltale » fautore attribuifce quella infiam- 
acido m • ° at ° condenP ato dell’ aria pura efiftente nell* 
avvicinar r° deflo 8 lfticato » ^ quale per la fua denfirà 
kinarvifi ! £ * 3 < l ue ^ a del fosforo, è più difpofta a com- 
ceffario ’ qUando ^11’aria vitale, fciolta, e libera è ne- 
viftone , raVV ! Cinare il fosforo allo fiuto di rarità, e di- 
poffu nenetr * " fcaldandol °, acciò l’aria vitale vi 

dalla quale corni * . C ° mbinurf ‘ co1 medefimo fosforo, 

i«/.1ht ,n T: d ' JI ' arii v,taie fi ne,: 

derni Ch m r mbuft ' one »'»> dottrina di ,«» m<>. 
applica all’ IC1 : anCCfi ' La mcde< t ma Semplice teoria fi 

calino! ed l Tr de "' aria . infilmmablle deI 8“ al ‘ 
condensiti >* piw § a ’ P erctlè quefl’aria infiammabile 
pura. s uni ca rapidamente all’ offiginio, o aria 


D. C. G. 


Stillo spirito di contraddire. Pensieri diversi. 


Del signor G. T. M. 

La maggior parte dei moralifti con un principio gene¬ 
rale cercano di fpiegare le azioni umane , altri col mo- 

fione d ec m£ereffe * ^ COÌV ^ P ro P rio » colla compas- 

Può dTere, che quelli diverfi fittemi di filofofia fieno 
mancant., perchè fi attribuire loro una troppo grande, 
ellenfione , forfè la fpiegazione, che loro fi dà è troppo 
generica per un’infinità di fenomeni così diverfi, che 
ncufano di elTere ordinati {otto una tteffa claffe ,’ed è 
imponibile di farli dipendere dall’azione d’un principio. 

Per Spiegare gli effetti morali , non farà forfè piu 
utUed’indagare le caufe immediate? In morale, come 
m fifica 11 è moltiffimo, fe fi è feoperta qualche 

caufa proffima, e generalmente quello fpirito d ' approffi- 
nyone, è talvolta più ammirabile, che 16 fteffo fpirito 
difcoprirore per la fagacitè, che fuppone in chi ^ 
pera, per la delirerà, con la quale fa tralucere ciò 
che non può perfettamente conofcerfi, e fupplire con' 
ic puffo a poco alle rigorofe di nutazioni, col foftituire, 
allorché è neceffano anche la probabilità alla dimoftra- 
2Ìone con delle rellrizioni d’un più che ragionevole Pir- 
ronifmo. 

Gotal genio d' approjjimagione così felicemente ado- 
prato in fifica, refo uno de’principali organi dell’econo¬ 
mia politica, farà forfè l’unica ftrada, e più ficura per 
ifcopnre fucceflivamente una caufa immediata, e quindi 
la caufa di quella caufa, così avanzandofi, come han 
fatto le faenze della natura , della di cui cognizione piu 
che altro mai il noftro fecolo fi vanta. 

Quella è la traccia*, eh* vorrei feguire, dimoftrando 
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° 'P lrUo di contraddizione come princìpio di molte azioni 
umane, come una forza motrice dell’uomo, fonia peti 
pretendere , che ella fra nè la piu generale, nè l’unica. 

I-nito di contraddite , o di contraddizione chiamo quel 
prurito, degli uomini di non uniformarli alle idee, e fen- 
uenti altrui pel folo motivo , che fi vuole in tra loro 
in prrare tale idea, tale fentimento , o che fi efige da 
efli tale azione. 

fcniniamo ora 1’ efiflenza di quello prurito, e rico- 

nofciarnone gli effetti. F 

Un 1 vo * ta ^ 1* a noi innanzi un’alferzione , 

pim ° ne * Un l^niplice fatto comprovato ddi’ autorità, 
ben- ^ Ua VO * ta ^ no ‘ ^ e figv un qualche operato, fe 

(<o„i;jzrv*r™ in noi unuHeva p ro P ea * 

di re . r \ gare, m uni parola a c<mtra d- 

rione - IV r ° fa qU1 V n? h °. f0l ° P ari ' ire dol,a contraddi» 

P rapporto all opinione. Non follmente in noi 
tiamo quell inclinazione a contraddire , ma ancora in 
rnnt * * sciamo palefe , e ad una tale inclinazione 
^ Ja ™ en *f tutt * cediamo. Fortunati noi fe a sì fatto 
prurito fape{fimo contraddire! 

il fatrc/aMi* uf C , e<prcfriom di permettetemi, fatemi 
motti per renderò ^ a- altr0 "° n f ° n ° che 
proponiamo; di fimUe"^” fl! ” ilf meno piacevole quante» 
dotti nrPMii njtura è quella parte d’eloquenza 

-, . , f a » 11 cui feopo fi è dr evitare 

’ . lL 0 P lrito dl contraddizione oppone all’oratore 
»„e vo. bene di un adente ? chi vi afcolta ne ribat-e 
‘a muta, tutti fanno qualche reft.hione al voftro eluvio 
e taluno v. farà, che p.nfi ancora menofavorevole^ 
di vo, per avervi a lodarlo; tanto è vero, cho 

«Li* am “ Um J ““ m V “ M aUa ’ ÌlU maUii ~ 

Non fi rii u „ g| uc | kl0 tra due litiganti giuda le forme 
piu regolari delia giuffcia, che non fi trovi mg,urto 
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da molte perfone (blamente per puro fpirito di contrad¬ 
dire, da cui fi troverà neppure efente una fentenza con¬ 
tro un reo di mille morti ancorché modificata da quello 
fpi rito d’umanità, che regna ne’ Principi , e ne’Magi- 
fi. ati; non mancherà chi dica, che gli uomini hanno 
trovato il fecreto di ammazzar la gente con un mezzo 
foglio di carta, e che fi preparano gli uomini alla morte 
colla tortura. 

O (fervili ciò, che detta un amor proprio ben intefo 
ad un autore, acciocché le Tue opere aggradivano al 
pubblico: la piu importante cofa è fenza dubbio quella 
di prefentarle con modefiia, ed un tale configlio è pro¬ 
dotto dal penfiero, che lo fpirito di contraddire porte¬ 
rebbe i leggitori a penfar male delle fue opere precifa- 
mente, perchè le annuncia in una maniera avvantag- 
giofa : quella* pure fi è la ragione di quel precetto di 
tutte le poetiche. 

Non fumum ex fulgore , fed ex fumo dare lucem. 

Gli effetti dello fpirito di contraddire fono fopratutto 
fenfibili nella variazione di fama , che fuccede negli au¬ 
tori, e negli uomini, che occupano qualche carica nella 
Sqe ietà. 

Un giovane di qualche talento rende pubblica una Tua 
fatica, i fuoi amici, e protettori lo innalzano fino alle 
ftelle; un gran numero di gente è trafportato dall’entu- 
fiafmo, e già fi mette il novello autore accanto ai mi¬ 
gliori . Se drammatico s’ innalzerà , o fi eguaglierà a Vol¬ 
taire , a Metaftafio ec. Se è un oratore ad un Boifuet 
ec. Il novello autore è dichiarato infinitamente fuperiore 
a tutti li fuoi contemporanei, i quali in tale occafione 
fi trattano anche con molto difprezzo: in quello primo 
ifiante la Società è divifu in due dalli, 1 ’una di quelle 
due ha letto l’opera, l’altra non la conofee nemmeno; 



U prima non contraddice alla voce fparfa a favore del 
novello autore, poiché ella ha la propria opinione a fo- 
enere , la feconda nulla avendo a dire in contrario per 
e ere ignota l’opera, promette però alla prima occafio- 
ne i leggerla, e di fpiare tutti li difetti delia così van¬ 
tata produzione ; allora arriva la feconda epoca della ri¬ 
putazione del novello fcrittore i gli fi contrada ogni pa- 
ro a , i fa 1 analifi di tutto : la critica , che fin allora 
ata in filenzio, in quella feconda epoca con grande 
Ura $ indennizza ; e ficcome la maggior parte di chi 
e So e non ha £vuta una uguale foddisfazione o per non 
eie inte o, o per effervi nell’opera qualche difetto, 
bai a che qualchedun d’efli innalzi tribunale, attaccando 

detrazione C ^ ben t0 **° tutti ^ acc °fia no alla 

detrazione , ed allora univerfalmente vien fifchiato j final. 

«edito T a r te " eP ° Ca ’ in CUÌ ^ aurore oc cupa quel 
n ’ C * 1 merlta » 0ra » k permetto di ufure 

l , ° terraine » ^tte le ofcillazioni del credito di quello 
galantuomo, prima che frano terminate, non dimoiano 

motrice ^ nZa * ^ ^ fpim ° ^ contraddÌ2Ì <>ne fa la caufa 

fcnza di un ,1 f! ’ ^ “ P ' r a ' licuri ' r '" d el|- e f,- 

P e o ,ata > e come dopo formato continui lo fpi- 
nto di contraddire ad mfeguirv, fedelmente, e ciò anche 
perche le opere periodiche hanno un motivo di più delle 
altre -per eccitarlo continuamente, il quale e voi, e tutti 
fappiamo, e che io voglio pei ora tacere. 

Avete voi fui principio voluto abbracciare un ometto 
affai grande , e vi farà fiato chi avrà detto, che Acce¬ 
deva le voftre forze , e quantunque al compari* dell’ 
opera non fiafi potuto negare da molti il merito dell’efat- 
e **a, con tuttociò non ci farà mancata g«*te, che avrà 
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battezzato il voftro Giornale per un repertorio d’empia- 
ftri, per una collezione di nullità, d’infipidezze ; ma la 
coflanza voftra , ed attenzione obbligando la maggior 
parte a volgere il loro fpirito di contraddire non ^più 
all’opera, ma agli autori, fi farà detto, che l’uno è pieno 
di fpirito , ma che è negligente nello ftfie , che l’altro 
non fa fciegliere, che uno parla di cofe poco comuni, 
e che per confeguenza fianca, e che finalmente taluno 
fcnve divinamente, ma . . . che ha uno fole ricciutello, 
ed unguentato, e qualche letterario Rodomonte, o di 
quelli, che fiancano li canapè delle convenzioni, avrà 
data una qualche magiftrale fentenza, che tutti vi avrà 
comprefi. 

Sullo fieflb gufto viene formato il credito di quelle 
perfone, che occupano li primi pofii della Società. 

Un uomo di recente elevato ad una delie prime ca¬ 
riche dello fiato, viene efaltato ne’primi giorni, e fi 
paragona ai Sully , ai Colbert ec., perchè queft’ elogio è 
la contraddizione dell’ amminifirazione- precedente ; parta 
qualche mefe, il predeceflore è fmenticato, e lo fpirito 
di contraddizione agifce allora tutto fopra il novello 
perchè non agifce piu fopra il primo; fi fecondo da un 
Sully, da un Colbert comincia a diventare un inente- 
cato, poi un ignorante, e fin anche un lui fante. 

Supponiamo ora , che il novello uomo d’ affare fia un 
uomo di gran talento, di una probità tale da fcoraggite 
la fielfa calunnia, che la fua paiìione dominante fia il 
pubblico bene, e fopratutto l’ amore de’ popoli , quali 
fentenenti tutti fono Tariffimi in un uomo folo : ecco 
quel che ne avviene; fe egli prima d’intraprendere qua¬ 
lunque cofa ftudia, combina tutte le circoftanze non già 
coi foli principjf d’ amminifirazione rendati a lui fami¬ 
gliali dall’ efperienza , e dalle profonde ritte fifoni , ma 
coi mezzi, coi quali può metterla in pratica, e vincere 
gU oracoli elevati dalla corruttela in ogni parte , fe con 


una faggia lentezza lì conduca, la quale lo faccia giun¬ 
gere piu prontamente al termine , fi dirà non fa niente, 
noi non vediamo cofa alcuna; la ragione fi è, perchè 
nel fuo operare non ibmminiftra materia a contraddire : 
ma alia prima operazione fatta con inafpettata attività 
richiefta dal calo »’innalzeranno migliaja di voci, 1’ uno 
contraddirà la forma , 1’ altro il fondo, non appoggiati 
già iulla ritielfipne de’ principi, ma unicamente per ifpi- 
rito di contraddire. 

Se l’uomo d’affari avelfe -fatto tutt’ all’ incontro, o lì 
folle femplicemente attenuto dal correggere quel tale 
abufo, dal fare tal legge ec., quefta gente con rifletta 
violenza lo avrebbero contraddetto, avrebbero detto, ma 
perchè non ha riformato la tale, o tal cofa ? perchè non 
fa quello bene al pubblico , quello favore all’ agricol¬ 
tura ec. ? 

Efifte adunque univerfalmente quello fpirito di con¬ 
traddire , ed efifte in qualunque categoria di perfone ; 
ora a me pare, anzi lo credo fermamente, che elfo fia 
infeparabile dall’ uomo. 

Nell uomo non fi può a meno di riconofcere l’amore 
della libertà fifica, cioè dei movimenti del fuo corpo : 
que inclinazione , che è comune anche a tutti gli ani- 
j 13 * ’ * uomo * come in elfi naturale , ed indipen- 

ente da educazione , q da ogni idea acquiftata, e quan¬ 
tunque una lunga abitudine polTa debilitarla, non però 
potrà annientarla. 

Qualunque animale privo di libertà cerca di rompere 
le catene, e fe le rompe, cerca d’allcfotanarfi da ogni qua¬ 
lunque oggetto, da cui conofce effer limitata la propria at¬ 
tività ; cotal defiderio di libertà, quell’ avverfione ad ogni 
violenza fono una confeguenza neceffaria della fua atti¬ 
vità , e della fua forza d’agire. 

Quello fteflb amore della libertà trovali ancora nell’ 
*orrvo morale pei movimenti dell’anima fua; un’inoli* 
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nazione naturale, e potente ci porta ad efercitare la fa¬ 
coltà del noftro fpirito, e ci rende intolleranti ad ogni 
impulftone ; 1* amore ifteflo per un tal genere di libertà 
non è in fondo, che l’attività ftefla della noftr’ anima, 
poiché voler penfare tutto folo è lo fteflb, che penfare; 
ficcome il volere camminare è lo fteflb in un fanciullo 
che il camminare. 

Ora mi pare , che quefto amore di libertà è il prin¬ 
cipio vero dello fpirito di contraddizione, o in altri ter¬ 
mini, che lo fpirito di contraddizione è nell’uomo una 
neceflaria confeguenza deila fua attività , e dell’ amore 
fuo per la libertà. . 

Quando voi mi date il voftro fentimento fopra un 
foggetto, fopra un libro, fopra un uomo, nulla mi refta 
a dire, fe non prendo il partito di conttaddirvi. 

Più voi palefate con calore la voftra maniera di pen¬ 
fare , meno ci refterà per me d’azione intorno a ciò , 
che penfate ; dunque dovrò agire in fenfo oppofto , fe 
vorrò feguire il prurito , che m’induce all’ azione ; fe il 
mio confenfo all’opinione, che voi annunciate, è una 
azione libera del mio fpirito, facilmente fi accorderà 
che il mio aflenfo è la menoma azione , che io pofla 
avere , ed il piu debole efercizio , che io pofla dare alla 
mia libertà. 

Oflerviamo, che un tale principio d’azione prove¬ 
niente dalla libertà è forfè un organo de’ più neceflarj 
nella Società, ed in ilpecie nella letteratura: un colpo 
d’occhio alla vita dell’illuftre Genevrino ce ne potrà 
accertare. 

Sul principio della carriera di Roufleau un uomo di 
lettere, che in quel tempo era fuo famigliare, interro- 
gollo : Quel parti prender ei-vous ? il Genevrino rifpole, 
celui des lettrcs : non replicò, c'cjl le pont aux-anes ; pre¬ 
nci k P artl contralre ■> & vous verrei bruit vous ferei. 
Di fatti da un Amile principio fu fempra regolato il fuo 


fiflema. Una certa tefe, che meritò le cenfure di mal 
deliro profeffore, fu la feconda pietra motrice della fua 
fama; quella tefe fu celebrata per elfere Hata mal com¬ 
battuta , e fopratutto perchè Roulìeau colle armi del ri¬ 
dicolo fi difefe in maniera, che fu trovata cento mille 
volte più bella la fua replica, di quello , che Rato folTe 
la tefe/ 

In vano quindi il sig. Bordes difefe con tutta 1 * elo¬ 
quenza la verità ; le contraddizioni di Roulìeau fcritte 
divinamente , erano dal Pubblico ricevute con una fpecie 
d entufiafmo : lo Hello arrivò a due celebri fcrittori, 
che centrarono la lettre fur le fpeSlacle ; con tutto il 
loro merito efperimentato in cofe piu difficili, il pub¬ 
blico , che ama più di effere divertito , che illruito , di 
effe re fconvolto, che convinto, godette più delle con¬ 
traddizioni, e dell’entufiafmo del Genevrino, che della 
ragione del luo avverfario. Ecco Rouffeau convinto dell’ 
avvilo datogli, e maggiormente allettato, ecco nuovi 
paradoffi in campo nel fuo dilcorfo fur L'inégal'ué , dove 
follenne quel contraddiente lofiima , che 1* uomo ha 
contraddetto alla natura, flendendo , e perfezionando le 
facolta, che da effa ha ricevute. 

Queft afferzione è tanto più contraddicente, quanto 
c te ouffeau ifleffo fofteneva anche con qualche calore , 
che la pcrfetWilitè è differenza fpecifica, che diftingue 
1 uomo dagli altri animali, e prova con tutta l’elo¬ 
quenza , che flabiliendo nuovi rapporti co’ fuoi limili, 
l’uomo trae feco nuovi bilògni. ( Saranno continuati a ' 
mio comodo. ) 
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Modo di preparare un liquore perfettissimo , ed 
e^perimentato per togliere dal viso le lentiggini 3 e 
le macchie d'inchiostro in qualunque luogo esse ri¬ 
trovici. 

Del sig. Giuseppe Gajotti speziale in Chieri. 


Uopo varie efperienze fatte intorno al fiele di bue 
finalmente riufcimmi di ricavare da codefto liquore il 
cosi ricercato fpecifico per togliere dalla cute quelle mac¬ 
chie , che foglionfi comunemente chiamare lentiggini. 

La maniera, in cui vi fono riufcito è la ^guente. 
Ho prefo fei oncie di fiele di bue, e mefTo in matrac¬ 
cio, vi ho aggiunto tre ottavi di alume di rocca pol¬ 
verizzato, ed un ottavo d’alcali fiflò aerato. Agitai ben 
bene la miftura, ed immantinenti fi produce un’ effer- 
vefcenza confutabile j il liquore divenne torbido d’ un 
colore giallo verdaftro , ed in poco fpazio di tempo il 
fiele precipitò , e le parti fue più confidenti Sparandoli, 
e cadendo al fondo del matraccio prefero un color quali 
rofliccio. , ^ 

Lafciai in quiete quefta materia per una fettimana, 
ed avendo feparato il liquor chiaro dal fedimento, e 
ben nettato da tutte le fchifofità, che fi Tollerarono all* 
Superficie, ho efpofto al fole detto matraccio ottima¬ 
mente chiufo per lo fpazio di cinquanta giorni. In que¬ 
llo intervallo di tempo precipitofiì una materia grafia , 
bianca, e dura, e ciò, eh’è più da notarfi, quefta ma¬ 
teria faponacea acquiftò un odore di gamberi Iellati. 

Ciò fatto, ho prefa quefta materia così preparata , e 
ne ho mefcolato un’ oncia con parte uguale di fiele di bue 
depurato, ed altrettanto di olio di tartaro per deliquium , 


e vi ho aggiunto oncie tre acqua diftillata di faveYom- 
Porta; quando il tutto fu mefcolato ben bene aflieme, 
conferva! il liquore in fida ben otturata, e lo efperi- 
mentai nella feguente maniera. 

Effendo bagnata la punta del dito di quefto liquore, fi 
toccherà caduna lentiggine. Quefta operazione dovrafli 
ripetere per fei volte nel giorno , lafciando Tempre per 
Cla c e una volta , che 1’ umore fi afciughi bene fopra la 
P^te, e cosi fi continua. Alla fin fine la parte diverrà 
poco rolla f e fentiraflì una piccola fenfazione , o 
puntura, e dopo di ciò la pelle diverrà bella, e lifcia. 

e entiggini dileguerannofi del tutto, fenza un menomo 
pregiudizi, nè mai più fi faranno rivedere. * 

che , ha cod£ft ° fpe - 
macchie d’inrh- A > g m Sl ualun que luogo le 

randolo nella fluirne' mTnt".’ ^ 

Si agita bene il liquore , pofcia con una fpugna, o 

amoagia i bagna la macchia, avvertendo però di tnet- 

itófa "Y r d ; f ‘ ma pezz0 di P anno - altra 

«nofcerà f n T o “ “ Ua,to ’ **> cl >' « 
f«ia, che Cavi Caro neppur la macchia. 
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La Physique etc. La Fìsica alla portata di tutto 
il mondo , opera , in cut sono esposte le differenti 
parti della Fisica in un modo da poter apprendere 
senati il soccorso di alcun maestro , non solo quanto 
v'ha di più ameno y e piacevole , ma quanto v ha 
di più elevatoy e sublime nella natura. Di Amato 
Enrico Paulian Prete , di diverse Accademie con que¬ 
sta epigrafe 

I 

• a • • Cui lecta potenter erit res, 

Nec facundia deseret hunc, nec lucidus ordo. 

Hor. 

Volume primo in 8°. Nismes 1790. E si ritrova in 
Torino presso il librajo Gamba distributore delle 
novità . 

Noi non potremo abbaftanza commendare lo Audio di 
coloro, i quali intraprendono di ampliare, e fpargere 
quanto fi poffano comunemente le più recondite verità 
delle faenze, le quali hanno per oggetto la contempla¬ 
zione delle eterne immutabili leggi della natura. Ma 
quello Audio di natura, effendo per la maggior parte 
degli uomini arduo, ofcuro , intralciato da moltilfime , 
e graviflìme difficoltà, quanta lode non fi deve a coloro, 
che le materie avviluppate da maggior nebbia , e per 
la natura delfoggetto, e per cagione de’vocaboli ofcuri, 
e ignoti, e per la perizia, che fuppongono delle geo¬ 
metriche, e matematiche cognizioni efpongono in guifa 
così facile, e piana, che le più intricate divengono 
chiare, e piene di evidenza , le più ardue , e fublimi, 
facili, e perfpicuej ficchè anche nelle continue dilazioni’ 
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e nd tumulto del mondo, anche nell’ eiexciiio di pro- 
ioni dalle contemplazioni della natura totalmente alie¬ 
ne, anche tra gli ftudj di genere affatto diverfo, e di- 
iparato, poffano però gli uomini attingere facilmente al 
pini liimo, e dolciffimo fonte di natura, e guftare le più 
peiegrine, e fublimi , o piacevoli verità, guidati per 
una via, che l’amenità, e feftività d’ingegno degii fpo- 
ori epp^. paigere di fiori , onde foijo lcprti al.a co- 
nofeenza di innumerevoli paiticolari, che alla vaghezza, 
- à giocondità , al diletto accoppiano una utilità collante 
>n tu tt e l e circoftanze della vita? Chi poteffe imitare in 
T«ft° Uro™ ddJW*,. e degli Algorotul 

Cos, 1 eruca del Newton ricerca e geometra e tìfica 
' penetrazione , c p..zienza , e folcito d"an PC ’ 

fere drppertutto intefa: e fenza fioure ( " ^ eS " 
trin ii ugure , lenza geome- 

„ f "" za calco10 P-. imparare nel Newwnifno delle 
Dame efpofto con infuperabile chiarezza, lindura, e ora- 

rnfadTv am T lnd0 ’ e Pellegrino d.fcoperfe il 
l dc N ‘ vv ‘°™ nella luce, e ne’ colori. Nè devef. 

opere'Ti d '. fare .° n , ori,a -"enzione, parlandof. di firn,li 

da, Voltaire cT^lu' ZZT\ t/T"’ ^ 
compagna tutu i f uoi fctitti ’ ‘«voltura, che ac- 

proverato, che quello ™ r r d p,u uno nm_ 

molte parti difficili di cj n f e ° ^ 

, J- , scienze, contribuir poffa a ren- 

dere gl, uomm. mediocn, a que’fol. effendo dato di 
levarf. ,n alto, che con mftancabile pazienza, e ftud.ò 
vengono * capo delle cofe piu difficili ■ dl ° 

■dia codardia , e rendendoli inetti alle c’ofe ardue"™ fù 
lomma fpargendo, e confervando uno f pir ; to rii ’i 
rezza già troppo di moda. A’quali è facile e &8 e " 

uontìnf hit V " è Che “ ClTe 10 Porrebbe,o gli 

qualche w m d en f e enÌrC; T riJjbcne a Perorare 
di fetenza a quelle perline, le qual, nulla 
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Vogliono, t> poffono di difficile » chè fertz& iìtnili ajuti 
rimai rebberti interamente, ed eternamente digiune (mas- 
lime per difetto di ftudj preparativi > e de’neceffarj ele¬ 
menti di quelle fcienze ) di ogni cognizione naturale ri¬ 
buttati o dalle difficoltà» o impediti da altre occupa¬ 
zioni indifpenfabili : effendo in line affai meglio l’aver 
uomini mtdiocri, che interamente ignoranti, in un ramo 
maffime di cognizioni della più grande , ed eftenfiva 
utilità i 

Quello è certo il fine , che fi è propollo H signor 
Paulian , il quale fi è già acquillato un certo nome per 
varie opere, negli anni addietro pubblicate, tra le quali» 
abbiamo i’ anno fcorfo annunziata la di lui confutazione 
del troppo tamofo fifema della natura immeritamente at¬ 
tribuito a Mirabeau. Il qual dilegno, lo dichiara^ egli 
Hello così fcrivendo : ” Noi pretendiamo mettere in iftato 
non Solamente le perjone d' una certa età , ma i giovinetti 
eziandio dell' uno , e dell' altro fejfo , di penetrare facilmente » 
e fenati U foccorfo di alcun macftro in tutti i fecreti della 
natura. La no fra opera farà pertanto prefentata folto una 
forma novella . A mun autore venne mai in capo : un fimil 
penfitro : noi V abbiamo colpito con premura , e noi ci ral¬ 
legriamo con noi medefimi , dell ’ ejfcrfi prefentato al nojlro 
fpirito. La chiarina , la quale , ficcarne veniamo afficurati » 
forma il carattere difintivo delle opere » di cui noi abbiamo 
regalato il pubblico , ed il co fante fudio , che da tanto 
tempo noi facciamo della natura , ci pongono in iflato di 
efeguire in tutti i fuoi punti un così bel progetto. ” Dopo 
quelli pompolì elogj , che di fe lleffo fa il modelliffimo 
Paulian, che potremmo noi aggiungere? non altro, fe 
non che c’ è molto da togliere. 

Quello primo volume è in forma di dialogo. E i dia* 
loghi del Paulian , non fono certo quelli dei Fontenelle , 
e degli Algarotti colle loro amabili marchefe. Si vede , 
ch« vuote anch’ei piccarti di certa finezza, e ditinvoltura: 


ma quando crede aver miglior garbo, è appunto allora, 
c e e meno naturale , e piu pefante. 

... uweflità di entrare nei più minuti dettaglj , ob- 
*g° ‘ A. a non introdurre nei primi dialoghi, che due 
Urtocutori, il sig. maejlro , ed il difcepolo. Già s’in- 
, ' ’ cha 11 si S- maeftro è il sig. Paulian ifteffo, ed 

proprio un gufto, in vedere quante maraviglie, e 
si' m f ° CCa ^ difcepolo, ad ogni inezia, che il 
elo "’ at ] 10 favorifce, e quanti complimenti, quanti 
* 1 «* L)- Paulian mette in bócca al difcepolo 
t0 . 1 ' Monjieur Le Alaitre. Che buona grazia han- 
panegirici, che il sig. Paulian profonde al signor 
numero *d " P romctt e d’introdurre un maggior 

abbatìanza m ^ °' Ut0rl .* mo * te muterie però non cllendo 
«inl.d^ d man ;S8=volt, e facili a trattarti da una mol- 
tiplictta di pe.lonaggt, monterà in cattedra, e le trat- 
t«a.n tante ftrcpitofe diffcrtazioni. 

Moki pie cederanno v che in un’opera così elementare 
, ° C ° fe m ° n ’ ° P ic “"«> vi f, potranno 

traToJ,?"” 0 rendere S iuftizia al1 ' A - Egli leppe 
ciarne due o 'tre 'eh’’" ”” Vol S an • e . mtrec- 

alcune altre, che doITo' C ^ f .’ T ° f P 3ccu P= r nuove; 
detti da altri - e fin I bcm ® mc> effcrc «roti non 
.1 merito d, novità, nTcóm '■ le <,Ua '' "° n avendo 
hanno peto .1 pregio di ' "d C ° m ' " r ° rÌ ’ 

opinioni ricevute tra i dotti, fenra 'altra'’’«"ionTPuffi* 
'pochi !’ aUt ° rÌ,à de ‘ ** «A». la quale ballerà 

Si fa, quanto la queftlone della diviRbilità della ma- 
-ria abfua occupato, e divifo le fcuol- T rj ; ft 
ti.-i,; _ , „ 1 r a i rilician- 

aitri ’ e ff " I PrCtendeVan ° e ? ere dlviflb ^ all’infinito, 
lbftJ a ^ ateria compolh di punti tìfici. I primi 

delle p™ 1 a he , Idd ‘° trover -bbe eternamente 

P a dividere m qualunque corpo : gli altri adì- 
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curavano, che dopo un numero innumerevole di dìvi- 
fioni, farebbe finalmente giunto il Creatore a’ punti fifici , 
vale a dire alle particelle elementari della materia l'em¬ 
piici, ed indivifibili. Io, dice Paulian , non voglio adot¬ 
tare nè l’uno, nè l’altro di quelli due fentimenti, e 
mi contento di aflicurare, che la materia è attualmente 
divifibile, e divifa quanto è neceflario alla confervazione 
dell’ univerfo , vale a dire in particelle affai più piccole 
di quanto noi podismo immaginare di fottiliflìmo, e finis- 
fimo. Non voglio ammettere il primo, poiché io farei 
obbligato di ammettere in una materia qualunque, gran¬ 
de , piccola , mediocre una infinità attuale di particelle, 
ed in confeguenza converrebbe lupporre degli infiniti , 
gli uni più grandi degli altri, cola troppo aflùrda, e 
ripugnante. Nemmeno pofs’ io ammettere i punti fifici, 
perchè in quella ipotefi conviene, che io abbracci una 
delle due ridicole, ed imponìbili affurdità feguenti^ o 
che in un punto fifico la parte fuperiore, 1* inferiore ,'la 
delira, la finillra frano la llelTa lleffìflima cofa ; rifpolla, 
che ripugna al buon fenfo : oppure, che io dica, che 
un punto fifico, è inellefo, che non ha nè lunghezza, 
nè larghezza, nè profondità: e quello è inconcepibile. 
Quello, che non ha in fe effenfione niuna, aggiunto in- 
fieme , e comunque moltiplicato, è imponìbile, che pro¬ 
duca alcuna cofa di ellefo. ( Eppure Bofcovich , e Regonb 
trovano la cofa poffibiliffima, probabiliflima. ) E poi, un 
punto fifico, comunque piccolo,. comunque impercetti¬ 
bile voi lo fupponiate, è un corpo : dunque fe è corpo, 
dee avere 1* eflenza del corpo, dunque avrà effenfione. 

I moderni non fono gli feopritori, ma foltanto gli 
{piegatori della gravità dell’aria. Arinotele (i),verfo la 


(i) Ecco U parole di Arinotele. Suo in loco gravitatem 
habent omnia praeter ignem. Signum cujus eli utrem 
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metà del capo 4. lib. 4. de calo, fcrifle , che un pallone 


inflatum plus ponderìs, quam vacuum habere. E' vero, 
che il medefimo Ariftotele poco J'opra , parlando dell aria t 
« deir acqua, dice, abfolute neutrum horum grave eft , 
aut leve } onde nacque T acerbo rimprovero del Muflenbroek 
ejjere Ariftotele caduto in folenne firav agonia, e contraddi¬ 
zione- Bifoftia però confejfare a giufilficafione di quell’ an¬ 
tico filofofo , che Muflenbroek non lui avvertito , che Ari- 
ftotele , dicendo, che l'acqua, e l'aria fono ne gravi, nè 
leggieri , non ha intefo , che la gravità fpecifica , 0 legge- 

re Vi a fpecifica , dicendo egli apertamente , che V aria grave 
per V efperien^a recata, è leggiera in confronto dell' acqua , 
e che quefia è piu grave dell' aria , e piu leggiera della 
terra . Il foto fuoco , due apertamente in quefio capo Ari¬ 
notele , è fempre, è dappertutto, e per J'e ficjfo leggiero ; 
l'aria , e V acqua fono leggieri 0 gravi, fecondo che tu loro 
confronti con corpi piu gravi, 0 più leggieri. Tutto il capo 
è una continua fpiegarfione di quefia idea. Il lettore può 
confutarlo , effendo troppo prolijfo per poterlo qui . recare . 
Se Ariftotele foffe intefo , come vuole Muflenbroek, Ari- 
otele avrebbe egualmente detto , che l' acqua è pefante , c 
non Pyante ; poiché il neutrum comprende l'aria, e l'acqua. 
Ora e pojjìbile, che un uomo , qual: Ariftotele abbia cre¬ 
duta quefia inconcepibile ajfurdità ? Che non abbia veduto , 
che l'acqua pefa , cofa, che ogni fantefea fa per la quoti¬ 
diana ejpericn^a del fecchio vuoto , 0 ripieno d' acqua ? Dun¬ 
que Ariftotele non ha intefo,, che le gravità fpecifiche 
diverfe , onde l'aria è più leggera dell'acqua, più grave del 
fuoco , epperciò ajfolutamente parlando la chiamò nè leggiera, 
nè grave. Delle quali fpecifiche gravità, tra gli altri , reca 
il feguente efempio. Lignum centum libraruin, plumbo 
Uaiiu libra; in aere gravius, in aqua levius erit ; volendo 
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vuoto è pii leggiero di un pallone pieno d’ aria. Dunqqe 
conobbe la gravità dell’aria. 


certamente dire , che la libbra di piombo s'affonda , , ’//„ 
gru puòpaleggiare , quantunque abbi., 99 /tffe p C ff di 
piu, nel che conobbe evidc-temente te gravità fpecificke. Con 
tutto qucjlo , il mento della /'coperta rimane al Torricelli 
Tutti avevano letto , e comitato Arinotele , eppure fe loro 
domandavi perchè /’ acqua montaffe nelle trombe, ti rifvon- 
devano, peichè la natura ha in orrore il vuoto. Galileo 
ijleffo maefiro del Torricelli , quantunque traveduta abbia 
e in parte fofpettata la'cagione dell'afce fa dell'acqua nelle 
trombe vuote pure ritenne qualche tinta d'orrore al vuoto. 

orricelii fu, che ne dimoflrò il primo la vera cagione. E’ 
nota per ogni parte d' Europa quella famofa efperienra dell' 
argento vivo, che l'anno 1643 fi P*rò davanti al ^nde 
intelletto di quell' uomo fommo : e noto parimenti è l'alto 
c maravigliofo penfuro , che egli formò di effa , 'quandi ci 
ne prefe a fpecificar la ragione. Quefia , e i volle dire , ' che 
/offe l'aria, la quale aggravandofi fopra tutte le coll le 

cofiring. ad ufeire ^Uro luoghi, ogni volta, chb eLo 

abbiano fpa^to vuoto, in cui rifuggir/!, t particolare,' i 
lyuort per la grande attitudin', eh' 'gli hanno n muov'rft. 
Poiché 1 corpi folidt , come verbigrafia la ghiaja farebbe, la 
rena, c fi miglinoli , oppure le macie de' [affi maggiori, nei 
far for^a per muovergli , enfi s'ine affano , e fiivanfi in- 
ffme, congegnando fi per si fatto modcT, merce delle fcabro - 
fiià, e irregolarità delle loro parti, e sì ferrando fi in tutta 
la mafia l oro , eh' e's' attengono V un l'altro, c puntellanti 
onde piu duramente refifiono alla fionda, die tenta fmovendi. 
Ma al contrario i liquori per lo lifeio sfuggevole delle loro 
particelle , 0 per la rotondila de' lor minimi corpicelli , 0 per 
altra figura, eh' e' *' abbiano inchinevole al-moto , hi quale 


ff 

Il medefimo Arifiotele , verfo il fine del trattato de 
infomniis , nel terzo capitolo, dove parla de fomno , 6* 
vigilia , parla d’ una circolazione del fangue. Dunque 
Arveo non fu il primo a parlarne, come fi crede (i). 


mal pofì , e fila in bilico , o pìuttofio per la virtù del fuoco , 
che gli invejle , che nella temperatura comune degli altri 
corpi [odi , ha fa a tenerli ifciolti , e ne fec r et amente ^ 

e continuamente tutte le particelle , quando a do fare in 
metallo , o altro corpo ricercafe affai piu Violenta tortura del 
medefimo elemento , via via che premuti fono , cedono per 
ogni verfo , e fparpaglianfi , a g«i/a c/te noi veggiamo le 
acque da ogni minimo brufolo , che /'opra vi caggia dirom¬ 
per fi , e ritirando fi. d* ogni intorno fargli ala , per così dire , 
in ordinatijfimi cerchi . Per la qual preffione dell ’ aria, quando 
i liquori vengono in contatto delle canne del vuoto , in effe 
fi ritirano , e rifuggono , e follevanfi a tale altera , che 
corrifponda alla for\a , che li fafpinge. Ora la fcoperta 
della gravità dell ’ aria tonfifie appunto nell ’ aver conofciutp , 

a/forbendone ella dentro il fuo fieno le cofe tutte , e /ò- 
^ra di effe dalla fovrana altera, di fua regione piombando fi , 
tutte fiotto il torchio di ejfa premute fono , f gemono. Io 
non fofel efpericada d' Arinotele del pallone più, pefante, , 
quando è ripieno d'aria , che quando è vuoto , a^ia rifve- 
gliato in Torricelli la prima idea , il primo fofpetto della 
cagione delf afcefa de'liquori nelle canne del vuoto', ma fo 
bene , che l ’ oziare di quefi’ ultima fcoperta , non la pub , 
non la deve con un colpo di penna toglile a quel valoroso 
nofiro Italiano , il Paulian. 

(i) Paulian fuppone apparentemente , che fi creda , effe;e 
Arveo il primo , i/ quale abbia detto , che il fangue gira. 
Paulian i' inganna. Ad Arveo non fi attribuisce la gloria 
4 ' aver infognato il primo una circolazioni qualunque : ma 
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Ari fio tele , nel capo i$. del facondo libro de calo, e fa- 
mina la queftione del moto delia terra attorno il iole : 
lo nega, è vero, quello moto : ma ad ogni modo fa 
Tempre vedere , che V idea del moto, della terra è anti¬ 
chi dima. Dunque Copernico non è lo feopritore. 


fibbene d'aver conofciuta , e dimofirata con palpabili prove 
la vera circolazione del Jangue in tutto il corjo de' va fi ; 
d' aver dimoflrato, che il cuore lo fpinge nelle arterie e 
che al cuore lo riconducono le vene. Quella , che fi chiama 
dall * Alierò circolazione minore , fu già in parte adombrata 
dagli antichi , e Serveto Spagnuolo , e Cefalpino , e Realdo 
Colombo Italiani n' ebbero idea prima d' Arveo. Il giro però 
del fangue nell ’ univerfalita de' vafi , il verace ufo delle ar¬ 
terie , e delle vene , infegnollo il primo Arveo, uomo mode- 
fiifiimo , il quale ciò nondimeno non fi intitolò mai mae- 
ftro, e non fi vantò giammai di conol'cere tutti i fecreti 
della natura . Da gran tempo egli mulinava nel fuo capo 
la nuova fua teorìa, interamente contraria alla ricevuta al¬ 
lora univerfalmente in tutte le fcuoLe , e fu refa pubblica 
malgrado la fua modefia ripugnanza da Offirunn , /’ anno 
1619, in una prelezione cerufica , e pubblicata poi da lui 
flejfo l'anno 1628. Invano quelli , che vedono tutto negli 
antichi credettero , o vollero far credere , che fi trovi in Pla¬ 
tone , Ippocrate , Arinotele, Salomone ec. In tutti i tefii 
da loro citati non v' ha un periodo folo , che . indichi , e 
fpieghi la verace circolazione del jangue , quale Arveo in- 
fegnolla al mondo. Il sig. Paoli an dee cjfere di buona fede , 
e quantunque FranceJe , aver bafante giijtifia per non cer¬ 
care di torre ad un Inglcfe la gloria immortale d’ una delle 
più grandiofe, ed utili Jcoperte de' moderni , e non imitare 
V ejempio di quel bravo italiano, il quale diceva ” ('offri¬ 
remo noi , signori, d’elTere iftr-utti da un lnglefe ? Del 
re fio , non bifogna toglier U gloria d' una [capata ad un 



L* altexza dell' atmosfera terreftre non fu infino ad 
•ra creduta da’Fifici maggiore di 15, o 20 leghe. Io 
afficuro, dice Paulian , che ne ha trecento almeno. 


autore moderno , perchè in qualche antico fi ritrovino due , 

» tre parole vaghe , e dette A cafo , e fen^a alcuna prova 
di un giro del fangue indeterminato . Alberto Aller , che in. 
qttefle cofe è maefiro di color che fanno , dice ” Praeterea 
acquo animo oportet expendiffe non eum verum inven- 
torerrf effe, cui vaga aliqua cogitatio elapfa eft , in nullo 
fundata experimenro ; fed eum omnino eam laudem me- 
reri, qui verum ex fuis fontiGus per fua pericula, fuas- 
que meditationes eruerit, 8c adeo firmis rationibus fta- 
biliverit, ut veri cupidos convincat . Ex ea definitione 
refte a Pitcarnio, & ornate proposta adparet, non C*- 
falpino ob paucas aliquas, & obfcuri fenfus voces, fed 
Harvejo , numerofiffimorum experimentorum laboriofo au¬ 
tori , gravique fcripto; i argumentorum omnium , quae eo 
*vo proferri poterant immortalem gloriam inventi cir- 
cuitus fanguinis deberi. Valdeque laudo Richardi Mead 
Iiberalitatem, qui buftum magni viri in fchola Medica 
on inenfi dedicavit. £/. Phys. corp. hvm. voi. 1. pag. 

2 47 - E l e 5 S a fi nella Bibliotheca Anat. di quefio grand* uomo 
tutto l articolo concernente 1 ’ immortale Arveo t. 1. p. 363. 

Arveo fu dijcepolo di Fabrizio , e dottore della celebre 
univerfita di Padova. 

Del refio , fe il sig. Paulian avefe letto potenter Ari* 
fio tele , non nel ter^o capitolo del trattato de infomniis , t 'q 
cui non fi trova un periodo folo , che fignifichi un vero giro 
per tutto il corpo , ma forfè ne* libri primo , e ter^o della. 
Roria degli animali, e J'egnatamente nel ter^o delle parti 
degli animali, avrebbe potuto ritrovare qualche appiglio per 
d «re almeno un certo colore alla non fua pretenfione. In tjfi 
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Eccone la dimoftrazione. La più famofa aurora boreale, 
che fia ancora comparfa, è quella dei 19 ottobre 1726. 
Ella fu olTervata da,’ più granai Aftronomi, e tifici. Dalle 
oflervazioni aftronomiche, e dimollrazioni geometriche de* 
medefuni, rifuita, che la fua diftanza dalla terra era 266 
leghe ( di 2000 tefe Parig. l’una ) . Ora, è cofa dimagrata, 
che le aurore boreali, in tutto quel tempo, che fi oflgrvano, 
fanno parte dell’atmosfera terreftre. Se loftoio fuori dell* 
atmosfera terreftre, effe avrebbero come la luna, il fole, e 
tutti gli aftri un moto apparente circolate d’oriente in 
occidente. Dunque, dall’aurora boreale de’ 19 ottobre 
1726, rimane già dimoftrata 1’ altezza perpendicolare 
dell’atmosfera, che avvolge la terra, di 266 leghe. Ri¬ 
mane ancora da dimoftrare la quarantina cirqa di leghe, 
che io do d’altezza all’atmosfera, oltre le 266. Udite 
come provo quella cofa. Il colore dell’ aurora boreale 
dipende certiflimamente da’raggi del l'ole, rifletti a noi 
da quello ftrato d’aria, lu cui piombano. Quefto colore, 
Gippone, che i raggi folari, prima di penetrare infima 
a quello ftrato d’ aria , da cui fcagliati ribalzano infina 
a noi, attraverlarono prima un vallo ftrato fuperiore d’aria, 
l’altezza del quale fi può fupporre dalle 34 alle qua-, 
tanta leghe, le quali aggiunte alle 266,’ formano per 
l’altezza totale, e perpendicolare dell’atmosfera le 3Q0 
leghe almeno. Quella, continua Paulian , è una vera 
dimoftrazione, ed è tutta tutta, mia , avendola io primo 



fi parla di cuore , di vene, dell’ » rteria aorta » della di- 
vifione di quella, e di cento altri particolari filmili : ma fi 
parla anche di cuore che ha tre ventricoli ; di aria, 
che dalla tnebea penetra nel cuore; di fangue, che dal 
cuore tragitta nelle vene ec ^ cioè, vi fi dice quanto bafta 
per vedere di primo lancia , che Ariftotele .aveva un,a '{dea 
fiaifijjima fidi* circolatone del fiangue , 


di tutti annunziata al mondo filofofico nel mio dizionario 
di tìfica, di cui fono fiate fatte nuove edizioni, dizio- 
nario non interamente copiato dal sig. SigauJ de la Fani , 
come fi è detto con qualche efagerazione, ma copiato 
per più della metà , come io dimoftrai ad evidenza nella 
prefazione premefla alla nona edizione di quel mio di¬ 
zionario. 

Qual e la cagione , per cui cala il mercurio nel ba¬ 
rometro , in tempo di pioggia ? I Filici dicono eflere la 
fminuita gravità dell’ aria. Ed io dico, che i Fifici hanno 
torto. La quantità maggiore de’ vapori in tempo di piog¬ 
ge > la rende anzi più grave. La vera cagione, è la 
fminuita elafticità. Quefto è così vero , che fotto la zona 
torrida , non fedamente, in tempo di pioggia, ma in Ogni 
notte il barometro afeende , ed oltrepaffa il termine dell’ 
altezza media. 

I calori eccedivi, che regnano fotto la zona torrida, 
cagionano eccefiìva rigidezza nelle particelle dell’ aria, e 
la Poggia reftituifee loro un grado di flefiìbilità , e feor- 
revolezta , che rende 1* aria maggiormente cedevole , ed 
elaftica (i). L’elevazione del barometro, che ne’noftri 


( 1 ) & not diremo t che non vogliamo qui intraprendere 
fp u 5 are M fenomeno , nemmeno negheremo , che V elaftieità 
accrcfciuta , o diminuita abbia gran parte nell' afeefa , e di- 
fcefa del mercurio ; ma diremo bensì , che quefto calore pro¬ 
duttore di rigidefta nelle molecole dell' aria , e quefta rigi - 
de li a dijlruggitrice d' elafticità , ci fembra un bel fogno. Sot¬ 
toponendo V aria a’ calori infinitamente maggiori di quelli , 
che non abbiano mai luogo nell' atmosfera , f e ne può 
«ccrefcerc U volume cento volte fapra il naturale , mentre 
/lajhcità crefce in ragione del calore , che la invefte. Se 
J°M* vera la voftra dottrina , paffuto m dato calore , ogni 
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paefi annunzia il bèl tempo, deve annunziare la pioggia 
fotto la zona torrida, e l’abbaiamento prognoftica il bel 
tempo . Nel noftro paefe , *n cui regnano talora calori 
eccedivi , io ho veduto pvù d’una volta la ftefla cofa , 
che accade Cotto la zona torrida , e l’ho veduta princi¬ 
palmente nella città d’Aix nella Provenza. Curano ap¬ 
punto quelle reiterate ofTervazioni , che ini determina¬ 
rono ad aver ricorfo alla forza efpanfiva dell aria , per 
ifpiegare in una maniera conforme alla Cuna fifica le dif¬ 
ferenti variazioni del barometro. 

Volete che io vi fpieghi l’innalzamento de’vapori, 
che formano poi tutte le meteore acquee? Io vi ailicu- 
ro, che i vapori non fono comporti nè di vertehette , 
nè di ruote gallozzolette, coinè alcuni dolcemente im¬ 
maginarono. Io vi dico di più, che nè la forza dilata¬ 
trice del calore , nè il fuoco unito in maggior copia a 
tutti i iluidi aeriformi, per cui la gravità fpecifica di 
erti diviene minore della gravità fpecifica dell’aria, non 
è la cagione , che loro cortringa di falire in alto , ap¬ 
punto come un pallone volante ripieno d’ un fluido fpe- 
cirtcamente più leggiero dell’ aria atmosferica. Inezie ! 
fcioccherie ! ridicole fpiegazioni ! Udite con quale feli¬ 
cità, e fpeditezza io fpiego quello fenomeno. Voi fapete 
la virtù attraente de’ tubi capillari ; eh bene, io vi dico, 
che le particelle acquale, e terreftri aflbttigliate , intanto 
vengono fublimate nell’ atmosfera , perchè incontrano nelle 
particelle aeree miilioni, e millioni di tubi capillari infi¬ 
nitamente piu fottili di quelli, che noi fabbrichiamo. 


madore ec ceffo produrrebbe maggior rigide^, .cioè dijlrugge- 
rsbie r.eUJhcità nella teoria , quando nel fatto la occreffc . 
Bifogrta confeffare , che in quefio fenomeno v’ ha ancora qual- 
eh/ctfa di Jecreto , « che \vqì *«>« gli cono fate -autti . 
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E la dimoftrazione ? Eccola. Lo dice il signor Maefiro ( i ). 


(1) Oh signor maefiro , noi che abbiamo giurato di non 
mai giurare in vita nofira in verbar magiftri , vi diciamo 
francamente , che fi pojfono immaginare diverfe fpiega fiord , 
le une meno verofimili delle altre ; ma farebbe dijjiciie di 
efcogitarne una piu Jciocca. Voi , che avete fpiati addentro 
tutti i fecreti di natura , avrete vedute le primitive elemen¬ 
tari particelle dell'aria. Di grafia , fono elleno veramente tu- 
bulate anche alla fovrana altera di 300 leghe , come lo 
fono indubitatiffimamentt nelle bajfe regioni dell ’ atmosfera ? 
Ma , di grafo, ancora , come diamine i tubetti lontani due, 
o tre leghe dalla terra , dalla quale elevatela , fecondo voi, 
cade la grandine , avranno virtù di attrarre dalla fuperficie 
della terra i vapori ? Avete voi mai veduto , che i tubetti 
capillari attraggano in fe i liquori , che non toccano ì eh, 
voi direte forfè , che le particelle d' aria , che rafemano Vefie- 
rior lembo della terra , e delle acque , fono tubetti lunghi 
quattro , o cinque leghe almeno. Chi difcaccia da quefii va- 
fellini i liquori imbevuti ? come va , che quando il calore è 
majfimo nell' atmosfera , cioè, che i tubetti divengono più 
larghi , attraggono di più ; quando dovrebbe nella vofira teo¬ 
ria accadere il contrario ? Ah Monfieur le Maitre ! 
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Della preminenza delle arti dilettevoli sopra le arti 
utili . 

IV'ulIa di più bizzarro in apparenza, che di aver nobi¬ 
litato le arti di puro diletto, ad efclufione delle arri di 
prima neceflità , d’aver di (tinto in una medefima arte il 
piacevole dall’ utile per onorare 1’ uno a preferenza dell’ 
altro; quando pertanto vuolfi ben confiderai la cofa , 
nulla è più’ ragionevole di quelle diftinzioni. 

La focietà, dopo aver provvido a’fuoi bifogni s’è 
occupata de’ fuoi piaceri ; quindi il piacere divenne egli 
(ledo un bifogno. I godimenti fono il pregio della vita, 
e nelle arti di diletto fi riconobbe il dono di poterli 
moltiplicare. Allora fi confiderò tra le bjlle arti, e quelle 
di prima utilità, il genere d’incoraggiamento, che chie¬ 
devano le une, e le altre, e fi fono propofie delle ri- 
compenfe relative alle facoltà, c alle inclinazioni di 
quelli , che le deggiono efercitare. 

Il primo oggetto delle ricompenfe, è di animare i 
lavori : ora , de’ lavori, che non chiedono, che delle fa¬ 
coltà comuni, come la forza del corpo, la deprezza 
della mano, la fagacità degli organi, ed un’induftriafa¬ 
cile ad acquiftarfi, coll’abitudine, e l’eferciaio, non 
hanno bifogno per effere eccitati, che della lufinga d’un 
buon onorario. In ogni dove fi troveranno degli uomini 
laboriofi , agili , e deliri di mano, che faranno foddisfatti 
di vivere agiatamente travagliando , e che travaglieranno 
per vivere. 

A quelle arti, anche le più utili, e di prima neces- 
fità non fi dovette dunque proporre , che una vita agjata, 
e comoda ; e le qualità naturali , eh’ effe fuppongono * 
non fono fufcettibiU di maggior ambizione. L’ a amia di 
un artigiano, e quella d’un coltivatore non fi pafeono 
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di chimere j e pocò pròpria ad intereflarle, può riufcire 
un’ ideale elìftenfca. 

Ma per le arti , i] di cui fucceffo dipende dal pen¬ 
derò, dai talenti dello fpirito, dalle facoltà dell’anima, 
e foprattutto dall’ immaginazione, fu neceffaria, non folo 
l’emulazione dell’ interelfe, ma quella della vanità; fu 
d’ uopo di ricompenfe analoghe al loro genio , e degne 
d incoraggiarle: una dima lufinghiera alle une, unai'pe- 
cie di gloria alle altre , e a tutte delle didinzioni pio- 
pòrzionate ai mezzi, ed alle facoltà, che iicercano. 

In quella maniera fi è (labilità nell’opinione la pre¬ 
minenza delle arti liberali fullc arti meccaniche lenza 
riguardo all’utilità, o piuttoilo in fupporle diverfamente 
utili, le une ai comodi della vita, le altre femplice- 
menle al diletto. 

Quella dillinzione è (lata Così preziofa, che nella della 
arte ciò, che efige un grado poco comune d’ intelli¬ 
genza, e di genio, fu annoverato fra Te arti liberali, 
nel mentre che nel numerò delle arti meccaniche, fi la¬ 
nciò tuttociò, che non fuppone che mezzi fìfici, o fa¬ 
coltà comuni alla moltitudine. Tale è per e Tempio la 
differenza dell’architetto, e del muratore, dello dama¬ 
no , e del fonditore ec. Qualche volta anche fu fepa- 
rata a pai te fpeculativa, e inventrice di un’arte mec¬ 
canica, per innalzarla fino alle feienze nel tempo, che 
la parte efecutiva, e pratica è rimada nella folla delle 
arti ofeure. Di maniera che 1* agricoltura , la navigazio¬ 
ne , l’ottica, e la datica, appartengono per una parte 
alle conofcenze le più fublimi, e per l’altra alle arti, 
che non furono punto nobilitate. 

Le arti liberali fi riducono dunque a quede. L’ elo¬ 
quenza , la poefia, la mufica, la pittura, la fcultura, 
l’architettura, e la gravura confiderata nella parte del 
«ffegno . 

Per una rivoluzione affai divagante , e bizzarra li 
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oflerva , che le più onorate fra le arti, e quelle, che 

effettivamente meritano piu di averlo, per le facoltà, 
che richiedono, e per i talenti , che fuppongono , che 
le fole anzi fra le arti , che efigono un’ intelligenza , 
un’ immaginazione, un talento raro , ed una delicatezza 
<T organi, di cui pochi uomini fono flati dotati, fono 
quafi tutte arti di luffo , vale a dire arti , fenza di cui 
la focietà potrebbe edere ugualmente felice, giacché non 
han procurato che piaceri di capriccio , d’abitudine, e 
di opinione, o fe talor neceflai j, d’ una neceliìtà molto 
lontana dallo flato naturale dell’uomo. Ma ciò, che a 
noi pare un capriccio, un errore, un difordine della 
natura, non lafcia pertanto d’effer conforme a’fuoi di- 
fegni ; mentre ciò , eh* è veramente necefTario all’ uomo, 
ha dovuto riufeir facile a tutti ; e ciò , che non è pos- 
fibile che a pochi, ha dovuto alla maggior parte riu- 
feire inutile intieramente. 


Della celebratissima Tavola Alimentaria di fra- 
jano scoperta nel territorio Piacentino V anno 1747. 
Spitgavone fatta da Secondo Giuseppe Pittorelli cit¬ 
tadino d Asti , Accademico Fossanese, letta , ed ap¬ 
provata dall Accademia R. di filosofìa , e studj utili 
di Fossano. j. y 0 l m di pa ^ % compreso il 
frontispizio , due pagine di correzioni , e i numeri 
2 ^5 j 264 ripetuti , sen^a però alcuna duplicazione di 
pagme , con tre tavole maestrevolmente intagliate dalC 
Autore. Ter. dalla Stamp. R. Presso Gamba , e Genova . 


E troppo celebre nell’Europa, e troppo noto al mondo 
letterato tl nobihflìmo monumento della liberalità di Tra¬ 
ino , di cui fi tratta in queft’opera, perchè da noi fe 
ne debbano qui rammemorare i particolari già conofciuti 
intorno la difeoperta di etto fatta Tanno 1747., 0 i 
motivi, che gli diedero origine ai tempi dell* accennato 
imperadore. 

ouab"f UO b n" SÌ ’ Che Ci fembra doverf, dichiarate, fi 4 , 
signor PUt^Ui fi a r" V 'j Plf CUÌ P erudito laboriofilfimo 
T-rvnl AV accinto a una nuova lpiegazione della 

Tavola Alimentaria , l ungo , delicato, fpino P |o 8 Uvoro , e * 

mirale,ato da molt.ffimc difficoltà nel fuo genere vlria 
mente complicate; m quali cofe f, allontani egli pr i n . 
cipalmente dalle già pubblicate interpretazioni ; e fopra 
quali fondamenti ftabilifca , ed eriga il f uo nuovo ^ 
ma, ufando di quella filofofica tolleranza, che nelle coff 
etterari,., è , e deve elTere tanto in pregio fra’moderni 
■», e pulii, eruditi m quegli argomenti, ne’qual, « 

noT J‘ nn, ‘ V ‘“ V ‘ lÌ ’ ' ° dkm 5 “/«■«« ”. onde 
| c „ po(r ° n “ av 't a male d, veder alcuni contraddette 
proprie dottrme, non conofcendo l’autore in fatto di 
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letteratura alcuna legge così fevera, la quale o arringa 
ad afientire alle opinioni, di cui uno non pub andar 
convinto, o a ridurfi ad un timido, e religiofo filenzio . 
Per la qual cofa, comunque egli eftimi, ed abbia in 
pregio i fittemi di perfonaggi per dottiina , per fagacità, 
per altezza d’ingegno, per eccellenza di opere ragguar- 
devolilTimi, non crede potergli!» afcrivere dalle ragione¬ 
voli, e moderate perfone a temerità, o ttravaganza, fe 
più che la loro autorità, hanno fopra il di lui animo di 
pefo molte difcoperte, che egli fi lufinga d’ aver fatte , 
le quali a lui fembrano interamente inconciliabili colle 
dottrine infino ad ora pubblicate , e richiedere un nuovo 
fittema da tutti gli altri divdrfo. 

Rifultato de’lunghi Tuoi ftudj, ed infaticabili ricerche, 

il rendertt perfuujo, che comunque generale poffa 
oliere l’opinione invalfa nelle menti di molti, eruditi, 
che tutti 1 Pagi menzionati nella Tavola Alimentaria di 
Trajanp d^bbanfi collocare, o cercare foltanto dentro a 
quei confini, che circofcrivono il moderno Piacentino , 
qpn i altrimenti cqsì la cofa, doverfi anzi molti di tali 
Pagi cercare fuori di tai limiti, e collocare in regioni 
bai moderno Piacentino confiderevolmente dittanti, e che 
^ l'cUjati ettendeffero il loro dominio , o il loro nome 
^npumente affai oltre i confini, che lorp furono infino 
3 L qui attignati. 

£ in propofito dei Pagi egli prende eziandio a rifu, 
tjae la fentenza di alcuni fcrittori, che col nome di 
Pagus , trattandoli de’ menzionati nella Tavola, non al¬ 
tro vogliono intendere , che una terra , o villaggio. E 
quella fua opinione la appoggia a d alcuni efempj , ed 
analogie , onde Pagus , fecondo l’erudito nottro A. non 
lignifica villaggio, ma di villaggio è finonimo la parola 
Kicus. E fe è certo, che Vicus tta villaggio, tale non 
fi ha a credere il Pagus . La Tavola inoltre comprende 
alquanti Vici in un Page folo ; la Tavola , adunque, 
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avrebbe cgmprefo alquanti villaggi in un fol villaggio. 
Quello gli fembra un poco duro , ed aflurdo , e perciò 
ftjfciiifce , che i Pagi della Tavola Alimentaria fojfero una 
ejlcnfiont piu , o meno ampia d' una regione confederata in 
fenjo va feto , e talvolta una regione intera , che potefefee equi¬ 
valer: ora ad una delle no fere Provincie , ora ad una con¬ 
trada maggiore , ora affai minore. 

Sofpettò la fagacità del signor Pittarelli , che forfè 
avrebbe potuto a taluno fembrar ftrano, che per la ìfom- 
ma di i, 116,000 di fefterzj data da Trajano (»), molti 
fondi in tanta vallità di terra folTero ipotecati, e che 
una tal fuppofizione a’più difficili, e fcrupolofi , potrebbe 
eziandio parere ingiurrofa alla liberalità di quel benefi- 
centiffimo Imperudore, come colui, che con una medio¬ 
cre fomma avrebbe pretefo di provvedere al foftenta- 
mento de’poveri di tanto eflefa regione : previene per¬ 
ciò nelle addizioni della fua opera quella obiezione, 
dicendo, chi fa, o chi potrebbe dire fe la fomma as- 
fegnata da Trajano in quella Tavola, fra Hata l’unica 
fomma? Colui, il quale ritrovale quella fomma ingiù- 
Ti.ofa alla liberalità di Trajano , pii dimoftri, che nifl'una 
fitta prima *di quella, il di cui monumento pervenne 
infino a noi , niffuna dopo fra Hata deflinata da quel 
Principe pietofo al medefimo generofiffimo fine. Quella 
^limollrazione, farà tanto più difficile, che dalla Tavola 
jftelfa , fvvifa 1 A. , poterli ricavare probabili induzioni, 
che prima de’ fondi ipotecati per ia fomma , di cui fi 
tratta nella Tavola fegnatamente , e di propofito , avefle 
$ià Trajano altre fomme al medefimo fine dellinate E 
,n °!ffe, prima dello fcoprimento di quella preziofiffima 


i l ) Comprefe i 72000 diferibuiù da Cornelio Gallicano, 
come fe vedrà qui folto. 
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memoria, fapevafi forfè del denaro in effa mentovato? 
E voi putrelle dimoftrare, che fe per tanti fecoli di 
quella efimia beneficenza di Trajano, rimafe nelle vi¬ 
ncere della terra feppellita la tellimonianza colla Tavola, 
alcun altro monumento teftificante fimili largizioni, o 
non fiofi fmarrito, e diftrutto in tanta lontananza di 
tempi , e rivoluzioni, e rovine d’imperj, oTion rimanga 
tuttora fotterra ? 

S’avvide di più 1 * A., che un fiftema affatto nuovo, 
il quale combatte direttamente, e tende niente meno 
che a rovefciare gli altri fiftemi edificati fopra princip) 
da’fuoi onninamente divertì , ed alieni; ma licevuti, e 
difefi acremente da un numero di letterati ragguarde¬ 
voli , non pub, fe non altro folle, colpa la novità, fol¬ 
levare contro di fe molti clamori, e fembrare , che le 
cofe già fpianate confonda, che turbi, e fconvolga tutto 
il filiera a di geografia antica , cui egli applica il fuo , e 
che contraddica a’ fatti i più folenni, e le più autenti¬ 
che narrazioni delle llorie. Ma egli crede, che chi a 
ciò fare fi moveffe per lolo capriccio di novitade, e 
per bizzarra vaghezza di contraltare agli altri, farebbe 
certo da riprovare gravemente, e meriterebbe la taccia 
d’uomo ftravagante , ed alTurdo : ma tin Autore, il 
quale appoggiato a un dato numero di argomenti forniti 
di non pregevole apparenza di probabilità, ofalTe far 
avvertire, che i principi de’ contrarj fiftemi tenuti, o 
fpacciati per incontraftabili, potrebbero bemfiìmo non 
e fiere incontraftabili; che un fiftema comunque generale, 
e riprodotto in varie opere , non acquifta l’impronto di 
verità , nè in ragione diretta del numero degli fcrittori, 
che lo difendono, nè delle volte, che è riftampato ; 
che offervaffé inoltre , che ballo talora una medaglia , 
una ifcrizione , un nuovo monumento diffotterrato a far 
ricredere i dotti di un’opinione, che contava più fecoli; 
appunto come una fperienza di fifica degli errori di mille 
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anni ; e che perciò le fue ragioni meritano almeno l’onore 
di effere e partitamente efaminate, e nel loro compleffo 
difcuffe , per effere fe s’inganna categoricamente confu- 
tate : e che di più, i principi de’ contrarj fillomi vogliono 
nuovamente effere ridotti ad elame , e dimoftrati mag¬ 
giormente, prima di chiamarli certiflimi v conofcendo mas- 
fune i più profondi , e fcienziati quanto piccolo fia il 
numero de’ certijjimi , e degli indubitabili in quelle mate¬ 
rie ; una fimil logica non che di uno llravagante , o fo- 
gnatore, a noi parrebbe di una perfona ragionevole , e 
circolpvtta , caduto foffe egli in qualche errore. Adun¬ 
que , infino a tanto che non verrà pienamente dimo- 
11 rato, che il fuo filloma è contrario allo flato dell’ an¬ 
tica geografia, che rifguarda , non potrà già dirfi, che 
gualli la geografia, ma foltmto, che turbi le idee ri¬ 
cevute da molti lopra quella geografia. 

Ma da qual principio partitofi il Pittarclli , colloca 
molti Pagi fuori del Piacentino, effonde le pòffefiìoni 
nel Velejate in guifa, che i Tuoi Pagi, in numero di Te¬ 
dici per lungo , largo, e fuccelfivo tratto dilungandofi a 
delira, ed alquanto alla finillra del Po dal monte Ve- 
fulo fin verfo il lago di Garda , occupaffero in tutto , 
o in parte i Marchefati di Saluzzo , e diCeva, le Pro¬ 
vincie d’ Alba , d’ Alli , d’ Acqui, d’ Aleffandria, di 
Tortona, il Bobbisfe , parte del Novarefe, parte forfè 
del Pavefe, ed il Brefciano ec. ? Che i Piacentini in 
numero di undici occupaffero il Vercellefe, i contorni 
di Valenza, parte del Piacentino, e parte forfè della 
Tofcana fin nelle vicinanze di Firenze ? come rende egli 
probabile , che il Lucchefe foffe più ellefo , che di pre- 
fente non fu ? ec. 

Egli ritrova ne’ territori accennati moltiffimi nomi di 
terre, o caftella a’noftri dì efillenti, i quali co’nomi 
de’fondi menzionati nella Tavola Alimentaria , ferbano 
affinità più, © meno grande. Laonde egli crede affai 
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probabile, che «Del fondo, il quale aveva un come 
fnmle piu , o meno col nome, che hanno di predente 
certe terre,» creila, f. ritrovarti ,.>p„„ to nel diretto di 
quelle terre, o luoghi. Ma fe fimi!, terre , o luoghi in 
grandi iliino numero fi ritrovano pur fuori de’ confini 
che cingono il Piacentino, e lunati nel dirtretto delle’ 
moderne Provincie mentovate, perchè non crede,.irti, 
che fuori del Piacentino fi ritrovaffero i fondi aventi tai 
nomi, e nel dirtretto delle accennate Provincie ? Così 
egli ragiona. 

Ed affinchè portano gli eruditi avere una qualche id-a 
del grado della rartbmigliania de’nomi moderni conli 
antichi attribuiti ai fondi della Tavola, efporremo Km- 
veniente . Pag, deferì:,, nell’opera coll’ordine ifteffo, 
che m erta rt trovano , aggiungendo a ciafchedun Pago 
alcuno de’nomi antichi de'fondi ad efl*o augnati dalla 
i avola, e quegli altri moderni, che ad età crede, o 
Polpetta cornPpondere il sig. Piti ardii. 

Il Pago d’Alba, Alhenfis Va già , lo colloca l’Autore 
nella provincia d'Alba, e in parte in quella d’ Arti 
Albitemius ( * ) d* Albaretto. Antonia^ d’Amicano ' 
Atitianus d Atii. CornehVnus, di Conciano. CluUnas 
di Gnnzano. Munatianus , di Mulazzano . Paternus , dì 
Perno. Roudelius , di Rodello. Serranilianus , di Serra- 
▼alle. Valerianui di Vagliano. Vicus Seccai* , Secenio . 

Il Pago Ambitrebio, Ambii,ebius Pagai , tra le città 
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tìvi pagi 

Piftarelli 
luoghi di 
fegnare i 
ripetizioni 


nomi latini fignlfidano i fondi cemprefì ne* rifpet- 
dalla Tavola, fi Italiani fono quelli, che il sia. 
J* confondere ai Latini dei fonili nei rifpettm 
quelle Provincie , o di fretti, cui crede dover fi ai - 
P *& Tavjlh * Q U ‘P fi* detto a fcanfo di 

fi . P Z ““J 1 f t nJÌ > ' lua t h} “"Effondenti afondi 
di tutti i Pagi figlienti. 
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d* Afti , ed Alefìandria interfecato dal Tarmo. Ancha- 
TÌanus del Cerro. Attianus d’ Azzano. Ovilia ìli Ovrlfe . 
PaJ'pidianus , Pajfenianus di Piepaflo ec. 

Il Pago Bagienno , Bagicnnus Pagus , nel paefe de’ Ba¬ 
garini, dal monte Vefulo fino a Montez*molo , ed all’ 
Appennino. La capitale era Bene. Albìanus , S. Àlbarto. 
Atilianus , d’ Agluno. Didiani , di Dogliarii. Minkìanùs , 
di Minufiglio ec. 

Il Pago Diani'o, Dianius Pagus nella parte occideh- 
tale del Piacentino, dove (corrono il Tidone, Tidgn- 
cello , e Bardinezza. jBudacelius , del Tiddncello, N&vih- 
nus , di Nibbiano . Tudinus , del Tidone. Valcrìanùs , tli 
Valerania ec. 

11 Pago Domizio, Domìtius Pagus all* Occidetofe , èd 
in parte al mezzogiorno della Città d’ Arti confinante dol 
Vercellefe antico. Areliafcus , di Rcvigliafco. Cornelianih> 
di Cornegliano . MeJJianus , Malie. Vàlcrìanvs , di Valie- 
rano. Vinanus , di Variliè. Volamnianus , di Valniiniò. 
Patcrnus , di Perno. Rubacaujlus , di Roatto . Tuppetius , 
di Tovo ec. 

Il Pago Florejo, Florcjus Pagus occupava il Brefcianb^ 
Cremafco, e qualche parte del Milanese. Aminìanus , di 
M.-jano. Calidiani , di Calignano. Carveànianus , di Car- 
Vegnano. Cajfianus , di Cadano . Deltianus , di Dello . 
Marianus , di Marrano. Rufìanus , di RutHarlb. ‘Conielìa- 
nus , di Cornegliana. 

Il Pago Giunonio, Junanìus pagus era tttfl Tòrtb- 
'nefe. Braùanus, di Berzano. Dirrianus , di Adorno. Cas- 
Jlanusy di Cadano Spinoli. Juliiinus, di S. Giuliano. Xó- 
vianus , di Novi. Statianus , di Stazzano et. 

Il Pago Lureate, Lunate Ptgus d* incertb (ito. 

Il Pago Meduzio Mcdutius Pagus alla parte Occiden¬ 
tale di Bobbio tra i fiumi Berbera, e Curro^e bagnato 
in parte dJla Staffora. Crudeli a s , di Credolo. A T xvianus f 
'ili Nivione. Senianus , di Sfcrfzani. Vale ria nus , (li Va¬ 
ierà. Varianus , di Vajrano. 
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Il Pago Salutare, Salutari* Pagus nel baflo No vare fé , 
tra la Sefia, il Telino, ed il Po. Cotiafianìis , di Cozzo. 
Geminami , di Zeme. Maticiani , di Montagione. Amudis , 
di Mede ec. 

Il Pago Salvio, Salvile* Pagtis nella parte meridionale 
tirante all occidente degli Stazielli, che occuperebbe ora 
una parte della Provincia d’Acqui. Ccefumi , di Cefole. 
Carigenu *, del Cairo. Peri arda colonia , Ferrania. Maira- 
nus , di Meirano ec. 

Il Pago Staziello^ Statiellus Pagus occupava non tutto 
il tratto meridionale della moderna Provincia d’Ac/jui, 
allungava!! fin verfo il Tanaro , era inteifecato dalla 
Bormida , e bagnato dal Belbo ec. Adrufiacus , au Rosé. 
Lucihanus , di Lufli. Malapaciì , di Melazzo. Valeriana :, 
Valarana. Undigcnus , del Piano d’ undici. Betutianus , di 
Beftagno. 

Il Pago Sulco, Pagus Sulcus , non ne affegna l’A. 
il luogo. 

Il Pago Valerio , Valerius Pagus , havvi qualche mo¬ 
tivo di congetturare, che poteffe forfè ritrovaifi tra’ fiumi 
Taro, ed Enza, nella parte meridionale di Parma. Ar- 
rianus , di Arriano. Luciliani , Lucignano. Caruccia , di 
Montechiarugulo ec. 

Il Pago Vellejo, Vellejus Pagus , probabilmente nel 
fito, in cui trovafi Nibbiano fin verfo le forgenti del 
Tidone. Satrianus , di Sarturana. JEmilianus , di Momi- 
liano. Vectianus , di Vidiano? 

Il Pago Apollinare, Apollinaris Pagus , forfè dove ha 
prefentemente l’abbazia di Lucedio. 

11 Pago Briagontino, Briagontinus Pagus, forfè nei 
contorni di Bergonzi, terra in poca diflanza dalla Nura 
nel Piacentino. 

Il Pag* Cereale, Cereali* Pagus . Queflo è Certamente 
nei contorni di Ceriano nel Piacentino. Antonianus , di 
Antognano. Delianus , dr Diolo. Cornelianus, di Corniano ec. 
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Il Pago Farraticano, Farraticanus Pagus nel Cremo- 
nefe, di quello cita una iscrizione trovantefi predo Ot¬ 
tavio Dt-RojJi. Polionianus , di Polengo. 

Il Pago Ercolanio, Herculanius Pagus al fud di Pia¬ 
cenza , aveva grande eftenfione bagnato dalla Trebbia, 
e la Nure . Marcilianus , di Marfola. Ma.rian.us , di Ma- 
jano. McJJìanus , di Miflano. Oclavianus , di Oltavello . 
Sajjìnianus , di Saffignano. Vellejanus , di Viano. Pefce- 
nianus , di Pefcarola. 

Il Pago Giulio, Julius Pagus nel Piacentino, in cui 
v’ ha ancora una terra chiamata Giulio nella parte fini- 
ftra del fiume Parma. Littonianus , della Latta. 

Il Pago Minervio, Mincrvius Pagus. Fu certiflima- 
mente, dove è prefentemenfe la villa di Travi, prova 
di che ne fono molte ifcrizioni fatte a Minerva Medica 
Chaberdiaca , la quale aveva un tempio predo, o dentro 
Caverzago'poco dittante da Travi, recate dall’A. Scro- 
fulanus , di Scrivellano. Succonianus , di Cicogni. 

Il Pago Novioduno, Noviodunus Pagus. Probabilmente 
ne’ contorni di Fornovo vicino al Taro. 

Il Pago Sinnenfe , Sinnenfis Pagus , congettura poterli 
riferire a’contorni di Signa nelle vicinanze di Firenze, 
la quale fi chiamava anticamente Sinru, menzionata in 
tre diplomi di Berengario Imperatore, in Cune Sinna. 
Campus Campi. Titiolanus , di Tizzano. Calveniianus -, di 
Calenzano. 

11 Pago Valentino, Valentinus Pagus nei contorni della 
moderna Valenza. 

11 Pago Venerio, Vcnerius Pagus . Pare indicato dall* 
anonimo Ravennate, dicente ettervi un fiume Clena. 
Nel Pago Venerio v’ha un fondo Clennanus. Ohturnia - 
cus , di Cafturfano. Clennanus , di Chiavenna. 

Il Pago Vercellefe , Vercellenjìs Pagus (i). Dov«va 

(i) £’ falfo , fecondo il Ùg- Pittarelli, che ejìjlejfe un' 



fcfttmdcrfi anche al mezzodì del Pò , 'e nella Provincia 
cK Cafale. Aconiacus , di Ogogna . Alfiammunatianus. , 
di Aitìano. Catciliarrus , di Cigliano . Càlidianì, di Galiano. 
Cafiricianks , del Gaftelletto , Fabianus , di Fabiane. Fla- 
vidntii , di Fievih. Satnanus , di Sartirana. Rofianus , di 
Rofignano. Mofctùanus , di Mofco. Picianà filva , le felve 
di Pezzana. 

Il Pago Veronefe, Verorttnfu Pagus , nkì Piacentino» 
forfè ne’contorni di Varano. Avillianus, di Vianino. 
jP 'lautianUs , di Piantano. Solianus , di Solignano. 

fi Pagò Mercuriale Parmegiano. Alercurialis Pagus, 
Ne’contorni di Parma tirante da occidente a mezzodì. 
Arbifirìanus , di Arbazzanò. Nattiahus , di * CornaYzano. 
PacuInus , di PatuinO ec. 

I Pagi inhfto a (fui efpofti, fono de* Piacentini, e Ve- 
lejati, eccertnato 1* antecedente : i feguenti appartengono 
a’ Libameli, i quali , non è ifnprobabile , che in parte 
apparteneffero a’ Velejati. 


Fiero Pago Vercètlefe detto Velejate. Nella Tavola Alimen¬ 
taria fa fatuo, thè è il pago Vercellefe, non già in Vele¬ 
tte , ficcorhe difeltofamente fi legge nelle fiamfe del Gori, 
Mnffei, ed altri : ma fitìberie ‘in Pia., cioè in Piacentino . 
il sig. Pittar e Ili efdttrjfitno , 'e diligtntijfìmo , il <[ualc fotta 
gii aufptu dell ’ Auguflo nofiro Sovrano , Protettore d* ogni 
bill ’ arte , fi portò ì'n Parma , ed cfa/ninò otlentijjirriamcntc 
tutte le parti della Tavola , rilevò con cet’a quefio lujgo , 'e 
ridia cera fi trovò Intaglialo in Pia. Si Veda la Tavola pi ima 
tiUffi. z. della fua opera, intagliata da lui fiejfo t in cui que¬ 
fio puffi) è fColpito , cortie in quella fi trova. Ora, ficcarne 
la voluta efficaci di quefio fecondo Pago VcrcelUje era fon¬ 
data in che fi leggeva Velejate in vece di Pia, ; refiituira la 
vera legione , quefio fecondo Pago va di fé fiejfo a rifuggir fi 
riti luogo kjfegìiato dal ‘Pioarelli. 
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Il Pagò Èboreo, Éìoreus Pagus. $ e’ contorni dell’an¬ 
tica Libarna, la quale tu nelle vicinanze di Serravalle 
tra Tortona, t Genova. 

11 Pago Marzio. Martlus Pagus. Nelle vicinanze di 
Savona, e di Noli dintorno una terra detta Cubano. 

Colli anus , di Cubano. 

Il Pago Moninate, Moninates Pagus. Nelle vicinanze 
di Ceva. Aurdìanus , d’Erle. Blafiola faltus , i bofchi di 
Ofdia, Cornclianus , di Monte Cornio . 

Il Lucchefe doveva etTere alquanto più eftefo del mo¬ 
derno , il quale poteva beniflimo avere delle pofleflioni 
nel noftro paefe, fenza che il Lucchefe propriamente 
detto vi fi addentrale. Barga: , di Barga. Baufeth , di 
Berceto. Bioelis , di Biodo. Dinium , di Denia. Codiarla % 
di Cella. Jefis , di Jufolo . Lavelli di Levej. Tarbonia , 
‘di Tribonia. Tigullut , di Trigofo. Vari fio , Varie fe . VeU 
lanium , Veli ano. 

Efpofto de’ Pagi, e fondi, viene apprefTo per alfabe¬ 
tico ordine una enumcrdzione de’fondi , Vici, e d’ogni 
altro vocabolo ricordato nella Tavola , in cui dilucida 
l’A., e conferma maggiormente quanto de* fondi fcrifle, 
e vi ragiona de’Vici, ed efpone le ragioni,per cui egli 
creda, o congetturi fecondo i maggiori, o minori gradi 
di probabilità, doverfi in tale, o tal altro fito partico¬ 
lare collocare gli accennati Fondi, o Vici. Quella parte 
dell’opera, che certo coftò immenfa fatica al pazienti*- 
fimo Autore, è fcritta con non minor» fagacità, ed eru¬ 
dizione delle antecedenti. Ci difpiace non poter tener» 
dietro all’ ingegnofo Autore in quarte difeuflìoni, cui farà 
piu facile di cenfurare, che darne delle migliori. 

Finalmente fi trovano difport» in ordine pure alfabe¬ 
tico i nomi de’ perfonaggi menzionati nel monumento ali¬ 
mentario, in propofito de’quali gli angufti confini di un 
eftratto non ci permettono di ragionare (i). Nelle addizioni, 

(x) Riguardo a Cornebus Gallicani» ojftrva 9 ehi i 
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tra le altre cofe, che mirano a maggior rifchiaiiment® 
di alcuni punti della fua opera, previene alcune obbie¬ 
zioni , come abbiamo già accennato. 

Dalla rapida efpolizione de’Paghi, e de* Fondi, che 
loro appartengono , dalla natura de* nomi modetni medi 
in campo dal dotto Autore » e dalla analogia di tai nomi 
cogli antichi de* Fondi menzionati dalla Tavola, lembi*, 
che tale affinità, e radomiglianza non Colo non da ri- 
motiffima, e impercettibile ; ma in alcuni laredi quali 
tentato di dire, che il nome Italiano da un volgarizza¬ 
mento del latino. Non dobbiamo però diffimulare , che 
molti altri da noi ommeffi per brevità in quedo epilogoj 
non lafciano Tempre vedere il mededmo grado di paren¬ 
tela , o radomiglianza. 

Si vede inoltre , e di quedo fi deve molta lode alla 
modedia, e circofpezione dell’ Autore , che di alcuni 


nobil uomo sig. Cara de Canonico fi è ingannato : primo af¬ 
fiti manda f che il denaro da cfifio difiriluito fiojfic fiuo proprio , 
mentre era di Trajamo . 2. Dicendo che qucfio 'Cornelio 

fu probabilmente confalo con Tazano, quando fi doveva 
din Titiano. 3 . Che quefto confolato fila caduto nell 1 anno 
fecondo d' Adriano , quando vuolfi riferire all 1 undecimo del 
me le fimo Adriano , indotto forfè in errore dalla cifra t l 
del Muratori , che vuol dire undici , e non due. 4 . Affer¬ 
mando finalmente , che V obbligatone di Cornelio Gallicano 
è feruta in principio non meno nell ’ originale , che r.ellc fiam - 
pe , in carattere maggiore , e quefio per farci intendere d' un be¬ 
neficio diftinto da quello di Trajano ; mentre il sig. Pittarelli 
protefia , che nella Tavola quefia circo fianca , che riguarda 
Cornelio Gallicano, è deferitta con caratteri della me le fi ma 
grandetti degli altri , e di ejjerfene fincerato iteratameli* 
cogli occhi propri- 
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Pagi ha preferito di lafciare incerto, ed indeterminato 
il lìto, piuttofto che concedere troppo alle tuppofiziom , 
determinarlo per mezzo di ipotefi le une meno proba¬ 
bili v delle altre, e riempire in fomma que’vani, che gli 
è paifo di ravvifare nelle memorie, e monumenti a noi 
venuti, con trovati della fola immaginazione. 

Quello non è che un leggier abbozzo de’ principi, 
fopra i quali ci è fembrato aggirarfi principalmente 1 opera 
del sig. Pittarelli , della quale per formare elatto, e fon¬ 
dato giudizio, conviene leggerla tranquillamente in tonte, 
la quale lettura riufcirà certamente piacevole agli eru¬ 
diti , effendo quello libro fcritto con molto ordine, affai 
chiarezza, e lumeggiato dì* molta, e fcelta erudizione. 

Chi intraprendeffe di confutare quello fillema, fembra, 
che lia tenuto a dimoiare una di quelle due cole , O 
ambidue : vale a dire : o che la pretefa analogia , affinità, 
r affo migliarla de'nomi moderni citati dal sig. Pittarelli cogli 
antichi de' fondi menzionati nella Tavola non efjla vera¬ 
mente : o che effa fuppofia nulla però provi in favore della 
fituafione dei Pagi adottata dal Pittarelli (i) • 

Che tra molti de’ citati nomi antichi, e moderni non 
efilla alcuna raffomiglianxa non fembra così tacile a pro¬ 
vare : e pretendere, che la affinità , e parentela de’ nomi 
nulla provi ( quando alle induzioni cavate da tale ras- 
fomiglianza, non fi oppongano prove dirette , certe , di- 
mollrative , che llabilifcano il contrario di tali induzioni ), 
farebbe forfè un voler rovefeiare uno de’principali fon¬ 
damenti , fu cui pofano tanti ragionamenti, e fittemi di 
Geografi, ed antiquarj dottilhmi. 


(i) E fe fi vuole , che tutti gli 'accennati Pagi fono 
nel Piacentino , bagnerebbe ritrovare anche i nomi de'fondi, 
che fono fuori del Piacentino , nel Piacentino iffffo> 


Comunque fi voglia quefto fidema riguardare, noi non 
vogliamo, non polliamo eterne giudici % e tra i dilli# 
degli fcienziati in queda parte di letteratura non noftrum 
tantas componete lites . Sappiamo però quale favorevole 
giudizio di quell’opera, facciano alcuni diftintiflimi let¬ 
terati , e nazionali, e ftrameii. 

L’A. non li lufmga certamente di aver dato dapper¬ 
tutto nel fegno, e che in tutti i particolari da lui prefi 
a diciferare la fua fpicgazione , combini a capello collo 
dato della antica Geografia. Ed in vero, chi è colui, il 
quale in tanta lontananza di tempi , in mezzo a tant^ 
ofcurità, e tante rivoluzioni di cofe , tra le controveriìc 
de’letterati, e nel filenzio delle (Ione potrà gloriarfi di 
aver accefa tal luce , che difgombri ogni nebbia, che ti 
ponga fott’occhio coll’ultima evidenza jo dato antico, 
che tolga ogni dubbio, che prevenga ogni difficoltà , che 
fi adatti per ogni verfo a quante memorie fi fono tro¬ 
vate, a quante fi potranno difcoprire, onde fi venga a 
formare un fidima naturale, ordinatiifimo, coerentilfim*, 
in cui tu poffa dire francamente di tutto il fidema in 
generale , e d’ ogni fua parte : „ quedo è certilfimo ! que- 
do è indubitabile, incontraflabile ! Exfpcùo nomen. 


N. N. 
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SCOPERTE ED INVENZIONE 

nelle sciente , e nelle arti . 
LAPIDARIA 

di cadde fott’ occhio un qlogjo latino in forma lapi¬ 
daria, presentato al Dogq di Venezia dai eh. fratelli 
Monfignor Giovanni Triefte Canonico della Cattedrale di 
1 revifo , ed il Conte Pietro Triefte* nobili di AM° • 
P r gii aviatori di quello ramo di letteratura noi l’ab¬ 
biamo intieramente traferitto. 

SereniJJlmo ' Principi 
Ludovico • Manina 
Vtnetorum * Duci * CXIX 
Votum • anniverjarium 


Ludovico * panino 
Principi • Optino • Pio • pelici 
Qui 

Nobilitalo • Ortus • Genere 
Fiorentine • Forojufi * Venetiis * Que 
Ldonoribus . * Et • Opibus * ClarijJimQ 
Supra * JEtatem * Ingenio • Florcns 
Omnibus ’ Difciplinis * Exeultus 
Parejitts ' Virtutum * Splendore^ • Incomparabiles 
Copjugem • Que * OrnatiJJimam 
Amavit • * Co/wir 

Qwt 

Empiiis. • Afagiftratibus ' Cani * Laude • Fun&n 
Vicentina • Et ‘ Vtroncnfibui. * Frettar ' Ztaax 


Santfijfimc * Jus • dìxit 

Dein * Inter • Parrei ' confcriptos * Cooptati 
Omnium * Ordinum . Confenfu • y4c * Platifu 
Legum • £r • Libcrtatis * Adfertor * £r Vindex 
De * Religione * £>c * P^ria • £>e Republica 
Optime ’ Meritus 

D. ' Marci * Procurator • Renuntiatus * £)? 
Extra • Ordinem • Legatus 
PIVM * P7 * Pont • Maximum 
yindobonam ’ Religioni • Caujfa * Proficifcentem 
Ad • Venctos ’ Fines ’ Ho'norificentiss • Excepit 
Summa • Que Diligentia. • Et • Obfequio • Comitati 
Eques ’ Aurati 

A * Pontifice • £>ici * ^ • Senatu * Probari 
Meruit 

Familitt * Studiofifs * Amicis * Carifs. 

Civibus ' Gratifs * CunElis * Officioftfs. 

Ingenti * £7rÀii * Latitia. 

Venetorum. * Princeps 
Omni * Sublato * * Majorum ‘ Leges 

Largitionum * Ambiai 
Salutatos 

Mijfilia • Populo • Amplifs. 

Congiarium • Splendidifs • Dedit 
In * Maxima * Digitate ’ Confitta 
JEquitatis • Munificenti^ • Humanitatis * Q«c 
Nimia * Optimorum • Ducuta * Exempla 
Apud • Civei • £r * Exteros 
Exprejjìt * Probavit 

Majora • Et In * Pojlerum • /)ar«r«i 
y^nno * Prima * Principati 
Feliciter * Exeunte 

VII • /J«i Ma^ii * CI I CCLXXXX 
Joan ; Et Petrus • ££ * Trigcfii • De • Peregrinis 
Tanto • Principi " Atque Patrono • 
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Obfequentiflimi 

Inter ’ Communio. * £òr<i * £r * animo * Concepta 
Lati • Lubentes * Q«« 

Faujla * Fortunata • JEterna * Q * Tempora 
• Adprccantur 


CHIMICA 

Analìfi de' bagni d' Abano. 

Un accademico Padovano fi è propollo di trattare a 
lungo affai di quelli celebri bagni. Intanto ha cominciato 
con un volume in 4 «. a pubblicare la prima parte di 
fua fatica , in cui è comprefa la parte {lorica, e la parte 
fifico-chimica. I bagni d’Abano fono lontani cinque miglia 
da Padova. Il rifultato delle fperienze del D. Salvator 
Mandruzzato autore di quell’ analifi, fi è nella di lui 
maniera di ragionare, che ogni libbra d’acqua di mez¬ 
zano calore contiene le foftanze qui dopo citate, e nella 
Seguente proporzione. 

Gaz epatico particolare . part. cub. 6. yl io 
Calce » ■ » . . gr. i. 3/4 

Argilla . . . *. * . gr. o. i/z 

Calce ritriolata . . . g r . 8. 5/14 

Sai marino a bafe d’alcali minerale gr. 18. 5/6 
. . A bafe di calce . gr. 2. 15/24 

« . A bafe d’argilla . gr. 1. 7J24 

Ojfervanioni full' articolo precedente, de * bagni 
d'Abano. 

L’analifi delle acque minerali fu fempre creduta la 
più ardua fra le chimiche imprefe. Di fatti, non che 
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d’ aver preferite allo fpirito tutti i fenomeni chimici , 

1 * azione, le proprietà de’ reattivi, effa fuppone la piu 
valla , la più elatta, e la piu minuta cognizione della 
dottrina , della combinazione de’ corpi, e del vario grado 
di forza, con cui tendono a combinarfi: Senza la qual 
circoftanza poffono eflere efatte bensì le fperienze , che 
fi fanno co” reattivi, poflono eflere reali le foftanze, che 
vi dilcoprono in iftatò di fcmplicità, ma fono fempre 
falfe le confeguenze, che fi deducono quando vuolfi, 
ficcome è importantiflimo il farlo, determinare lo fiato 
di combinazione , in cui efiftono nell’ acqua, che fi ana¬ 
lizza. L’ analili de’ bagni d’ Abano , che ora ci prefenta 
il sig. D. Mandruzzato , confiderata fotto quefio punto 
di villa, ci pare a queft’ ultimo riguardo inefatta. Si 
rivolgano gli occhi alia tavola, che ci presenta , e fi 
fepanno le parti femplici , indi fi rifletta alle leggi di 
affinità, e allora facilmente comprendefi, che le foftanze 
femplici da lui feoperte ne’ bagni d’ Abano non poffono 
in niflùn conto efiftere in quello fiato di combinazione, 
in cui ce le prefenta l’autore. Allora fi vedrà, che il- 
kl marino a bafe d’argilla da lui per la prima volta Co¬ 
perto nelle acque minerali, è frutto di mal dedotte con-, 
feguenze. Vediamo di dimoftrarlo. Oltre del gaz, epatico, 
le foftanze femplici, ond’è mineralizzata l’acqua de*, 
bagni d’Abano , fono • 

Bafi Difformi 

La calce L’ acido vitriolico 

L’ argilla L’ acido nurin Q- 

L’ alcali minerale 

In confiderai la tavola delle parti componenti i bagni 
d’Abano, prefentata dal sig- Mandruzzato, fembra evi¬ 
dente , che la quantità delle bafi contenuta nelle acque 
di Abano eccede U quantità neceflarù alla faturazionc? 
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di due acidi contenuti nell’ acqua medeftma , giacché ol¬ 
tre la quantità di alcali minerale, di calce, e di ar¬ 
gilla combinate cogli acidi , egli ci prefenta della calce , 
e dell’argilla in iftato di libertà. Se la quantità delle 
bali è eccedente in un’ acqua , in cui non fi confiderano, 
che le foftanze in iftato di vera difloluzione , conviene 
neceffariamente, che la foftanza difciolta, e libera fi 
combini fecondo le leggi d’ affinità. Ora, la fperienza ci 
dimoftra , che l’affinità della calce è cogli acidi maggiore 
dell’affinità dell’argilla. Se dunque l’affinità della calce 
è coll’ acido marino maggiore dell’ affinità dell’ argilla 
coll’acido fteffo , coni’è poffibile , che in un’acqua pos- 
fano nel tempo fteffo efiftere la calce , e. il fai marino 
a bafe d’argilla? A noi pare, che converrebbe togliere 
dall’acido marino 1’ argilla , foftituirvi la calce, e accre- 
fcere la quantità dell’argilla in iftato di libertà. Quefti 
però non fono che dubbj , che a vantaggio del pubblico, 
e ad onore del sig. Mandruzzato medefimo noi -eccitiamo, 
ben perfuafi , che quefto farà 1’ effetto di' qualche acci- 
dental circoftanza particolare a’ bagni d’ Abano , che cer¬ 
tamente non farà sfuggita di vifta alla fagacità del sig. 
Mandruzzato. 

Acque minerali della Gìammaica. 

Qlao Svvart{ defcriffe ultimamente alcune acque ter¬ 
mali della Giammaica. 1 principi » che in quelle difco- 
perfe, fono calce / alfa , acido del fai marino , e gejfo. Si 
fervono nelle Indie occidentali di quefte acque contro 
la collera , che fpeffo produce paralifi incurabili, o am¬ 
mortimento delle parti inferiori oftinato. Atti nuovi della 
R. Accademia di Svezia. 
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FISICA VEGETABILE 

Lampeggiamento de' fiori di alcune piante. 

Madamigella Crirtina figlia del gran Linneo , fit la 
prima ad avvertire certi folgoreggiamenti ne’fiori della 
pianta chiamata da fuo padre Tropceolum majus , e gli de- 
fcrifle nelle memorie di Stockolma dell’anno 1762 . Ul¬ 
timamente il sig. Lorenzo Criftiano Haggren Svezzefe fi 
avvenne nel medefimo fenomeno, e nel Tropaolum majus , 
e ne’ fiori di alcune altre piante , cioè dal Lilium bulbi- 
ferum Lin., fagetes creda L., Tagetes patula Lin. La vi¬ 
vacità de’ lampeggiamenti è maggiore nella prima men¬ 
zionata , e via via minore nelle altre nell’ ordine , che 
fono enumerate. Ne’ meft di luglio, e di agofto una 
inezz’ ora circa dopo il tramontar del fole , fendo 1 * aria 
ferena, e il cielo lucido vide fpicciar da’fiori delle ac¬ 
cennate piante certi lucidi lampi, i quali tengono dietro 
gli uni agli altri per due, o tre minuti fecondi, e taL 
volta anche continuano a vederfi per lo fpazio di alcuni 
minuti primi. Il-sig. Haggren vide quello fenomeno per 
cinque ertati fucceflìve. II. colore della luce fcagliata da* 
fiori è croceo , nè mai gli accadde di vedere , che altri 
fiori lanciaflero tal luce fuor che i gialli. Nel tempo, 
che V Hclianthus annuus ingiallile, fcoperfe alcuna volta 
anche in eflo fimiìi folgoreggiamenti. Ajwtatofi di buon 
microfcopio, non gli venne però fatto di difcoprire al¬ 
cun infetto, che per cagione di fosforeità poteffe acca- 
gionarfi di tal luce. Venne in mente dell’offervatore, il 
fofpetto effere forfè que’ lampi piccole vampe elettriche 
prodotte dal diromperfi delle gallozzojette della polvere 
anttrifera , o feminale degli rtami. Ma a quello fofpetto 
non potè nemmeno aiTentire, sì avendo olTervato , che 


8s 

jsel Lilìum bultiferum, le antere fono confiderevolmente 
didanti dai petali , dai quali vide fpiccare que’ pic¬ 
coli lampi. Sarebbe forfè in quell’ ultimo cafo prodotto 
il luccicare dal dirompimento della menzionata polvere fta- 
minifera difperfa, e invifclìiata fopra dei petali? Atti 
nuovi della R . Accademia di Svezia 1789. D. C. G. 


STORIA NATURALE 

BOTANICA 

Carattere della pianta chiamata dal sig. Olao Swart{ 
Quaflia excelfa. 

Quella pianta è un albero naturale della Giammaica. 
I fuoi caratteri fpecifici botanici fono i feguenti. Quaflia. 
excelfa , floribus polygamis pcntandris panniculatis , foliis 
impari pinnatis , foliolis oppofitis pedolatis , pedalo nudo. 
Prodrom. p. 67. Quella fpecie s’avvicina affai più alla 
Quaflia fimaruba , che non alla Quaflia amara ; differire 
ciò non di meno da amendue in che manca delle fqua- 
mette dei Nettari, e in quello, che ha cinque llami, 
tjuando la Quaflia amara (1), e Quaflia fi mar uba (2) ne 


(1) Quaflia floribus hermaphroditis , foliis imparì-pinna- 
tis: foliolis oppofitis feflilibus , pedalo ondulato alato .floribus 
racemofis. Lin. fuppl. pag. *3 5 - Quaflia amara. Syfl. nat. 
edit. 13 pag. 3 3 3 - Amanitates Academic. pag. 421. 
t. 429. Spec. piantar, pag. 1Ó79. Quaflia pentaphylla , 
pediculis alads , floribus racemofis terminalibus coccineis, 
frutlu pentafpermo. Patris in Rozier obfervations tom. 9. 
Mois de fevrier pag. 14°* 

(2) Quaflia (fwaruba) floribus monoicis , foliis abrupte 
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hanno dieci. Atti nuovi dell ’ Accademia Reale di Svelta. 

Caratteri di due altre piante. 

Ne’ medefimi atti nuovi dell* Accademia R. di Svezia 
il sig. Carlo Nicolo Hellerius deferì ve due piante del 
cenere della pianta chiamata Turraa. La prima è la Tur- 
rcea virens del Linneo ( i )( Mantiff. IL p.I. alt. p. 237,) 
in cui emenda in alcuni particolari la deferizione data 
da quel fommo Botanico. Le inefattezze del Linneo Ri¬ 
guardano principalmente quelle parti, che i Botanici chia¬ 
mano JlipuUtio , e infior efeentia. 

L’ altra fpecie di Turraa fu ritrovata dal sig. Fagreo 
nell’ ifola chiamata tìainam , ^giacente alla China. Ecco 
i caratteri, e differenze fpeqfkhe dell’una , e dell’altra. 

Turraa ( virens ) foliis eLLipùfis , emarginatis , glabris , 
coriaccis , fioribus racemofis. 

Turraa ( pubefeens ) foliis ovatis , integrisi emargina¬ 
tile membranacea , pubefeentibus , fioribus umbellati. 

J T'» r' n 


pianasis : foliolis alternis fubpetiolatis , petiolo nudo , fiori- 
bus paniculatis. L. Suppl. p. 234. Simaruba amara. Au- 
blet. Gujan. v. 2. pag. 859. t. 331. 332. Da quella 
fi ricava la corteccia conofeiuta nelle officine fotto il no¬ 
me di cortex fimaruba. Ho recato i caratteri di quell* 
due fpecie, le fole citate nel fyfiema vegetabilium del 
Linneo ordinato dal Murray , acciò fi vegga in un colpo 
d’occhio in che convengano, in che difterifeano dalla 
nuovamente defcritta dallo Svvart £. 

(1) Unica fpecie deferitta dal Linneo. I caratteri ge¬ 
nerici della Turraa dati da Linneo fono Calyx quinque 
dentai us. Pet ala quinque. NeBarium cylindricum , ore an - 
theras gerens , capfula pentacocca. Semina bina Mantiff. 732. 
V. Murray Rb* Clt * 
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ENTOMOLOGIA 

Il sig. Olao Svvartz citato diede la defcrizione di dut 
nuove fpccie d’infetti chiamati dal medefimo Medufa 
ungule alata , e Actinia pufilla. I caratteri del primo fono 
d’ eflere orbicularis ; fupra plana , 16 radiata , margine 

erenato , unguìbus fexdecim fubincùrvis . La vide nuotare 
in grandiflora® numero ne’ mari in vicinanza della Giam- 
maica. 

L’ Attinia. pufilU ha per catatteri principali Teffere 
tlliptica , la:vis , radiis duplìcibus , zxttriorihus apice nigris. 
La fua groffezza non fupera quella di un pifello, ondo- 
leggiante nell’ acqua ; raflomiglia ad urta bianca fldlletta 
fplendente. La diftdpeife nell’oceano alla lat. di 57. 
gradi nel mefe di fettembre 1783. Serve di pafcolo a* 
pefei di genere cetaceo. Atti nuovi della R. Accademia 
di Svezia. 

ZOOLOGIA 

Deferitone nuoviffima della Giraffa (1). 

Alla fine del fecondo vqlume del preziofiflìmo viaggia 
del sig. Le-Vaillant fi trova una defcrizione di quello 
fintfolariflimo quadrupede, cosi poco conofciuto da’ natu¬ 
ratili , la quale effendo in varj punti molto effenziali 
interamente diverfa dalle deferizioni infino a qui pubbli- 


(1) Giraffa, dice Bufoni c parola derivata da Girnaff S 
Siraphah , Zurnaba nome di quejlo animale in lingua Ara' , 
adottato dagli Europei da due fecoli : in Greto , ed in i - 
tino camelopardalis. V. Buffon hift. nat. V. Encyclop. p .* 
ordre de mature arthUt Giraffe. Gli editori. 
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cate menta affolutamente, che fe ne prefenti un epilo¬ 
go . Malgrado molte eleganti, e fcientifiche differtaxioni 
jopra queft’ animale, non abbiamo ancora una idea chiara, 
e precifa della configurazione, e ancora meno de’ co- 
fiumi , delle inclinazioni , dell’ iftinto, del carattere, dell* 
organizzazione di quello animale. Se fra i quadrupedi 
conofciuti doveffe darfi la preminenza all’altezza, 1 ì gi¬ 
raffa terrebbe il primo luogo. Il mafchio , di cui fi vede 
la figura nella tav. ottava del fecondo volume^ dall’eftre- 
mità de’ piedi a quella delle corna aveva fedici piedi , 
e quattro pollici d’altezza. Le due prominenze, le quali 
fono indicate col nome di corna, non raflomigliano in 
aiulla alle corna degli altri animali : tra le due orecchie, 
all’ eftremità fuperiore della tefia s’innalzano perpendi¬ 
colarmente, e paralellamente due prominenze delle offa 
del cranio , le quali fenza niuna foluzione di continuità 
s’allungano otto, o nove pollici terminanti in una eftre¬ 
mità rotonda, e convella, cinta di un cerchio di peli 
retti, e fermi, che la foverchiano di molte linee (i). 
La femmina è generalmente meno alta del mafchio. Da 


(i) Le particolarità delle corna della Giraffa, che Buf¬ 
fon non conofceva ancora , meritano fecondo queflo grand* 
uomo la majfima con fi der anione : fi fes cornes , dice egli , 
tombent tous les ans, elle eft du genre des cerfs, &. 
au contraire fi fes cornes font permanentes, elle eft de 
celui des boiufs, ou deschevres: fans cette connoiffance 
précife, on ne peut pas affurer, comme l’ont fait nos 
comcnclateurs, que la giraffe foit du genre des cerfs &c. 

Linneo ha pertanto avuto torto quando riferì al genere 
de'cervi la giraffa, chiamandola cervus ( camelopardalis ) 
cornibus fimpliciflìmis, pedibus anticis longiffimis. Ma fe 
la permanenza delle corna bafla a efeluderla dal genere de* 


mn gran numero di quelli animali, che ebbe 11 signor 
Vaillant l’occafione di vedere, tra i quali ne uccife di¬ 
vertì , ftabilifce qual regola generale , e certa, che l’al¬ 
tezza de’ mafchj è ordinariamente da 15 a 16 piedi,.* 
quella delle femmine da il a 14. Chi giudicaffe della 
forza, e grettezza di quell’animale dalle dimenfioni ac¬ 
cennate, s’ingannerebbe ftranamente. Sembra non avere 
che un collo, e quattro gambe. La lunghezza prefa dalla 
coda infino al petto è di 7 piedi. Un* altra difformità 
contìfte nella fpeflezza confiderevole della parte anteriore 
del corpo verfo le fpalle, con cui contrafta grande gr¬ 
ettezza nella parte pofteriore. Tutti i naturalifti, e viag¬ 
giatori, tranne Gilius , appretto il quale fi trova la mi¬ 
gliore delle defcrizioni finora date della giraffa, afferi- 
fcono , che le gambe deretane non hanno che la metà 
della lunghezza delle anteriori: e tutti i naturalifti, e 
viaggiatori s’ingannarono, ed ingannarono . Le coma 
eflendo una continuazione vera delle otta del cranio, non 
cadono mai : ette non fono fode come quelle del cervo, 
nè di natura limile a quelle del bue : e molto meno 
fono compofte da una ciocca di peli , come fuppofe 
Buffon. I difegni di queft’ animale , che fi trovano nelle 
opere di Buffon, e Vofmar fono difettotì : tra gli altri 
difetti j le corna terminano in punta, in vece di far 
terminare la chioma, o giubba fopra le fpalle, la pro¬ 
lungarono fino all’ origine • della coda : quelle infedeltà, 
aggiunte a molte altre degradano, e rendono affatto inu¬ 
tili per la fcienza quelle immagini ingannatrici immeri- 


cervi, non bajla , come vorrebbe Buffon, a collocarla, nel ge¬ 
nere de' buoi , 0 delle capre , mentre le corna della giraffa 
hanno una natura affatto diverfa da quella de ’ buoi , e delle 
capre. Gli editori. 
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fevolmertte confecrate dalla fami degli autori, che non 
videro mai la giraffa. Tanto il mafciiio , che la fem¬ 
mina fono egualmente macchiati : nel mufchio, le mac¬ 
chie iono di un color fofico, quafi nero in fondo bigio- 
bianco, le macchie nella femmina fopra Un fondo tne- 
defimo fono fulve, o rofficce. Si nodnfcono di foglie 
d’alberi, e principalmente delle foglie d’una mimofa 
propria della contrada, che abitano: anche le erbe de’ 
prati fervono loro di nodrimento, f-nza che fia loro 
uopo l’inginocchiarli per pafcerle , come fi è alfurda- 
mente fcritto. Il carattere di quelli animali è tranquillo, 
e timido, fuggono i perigli con affai velocità trottando ! 
di modo che un buon cavallo difficilmente li raggiugne 
al corfo. Si è pure fcntto, che effi non hanno Sforza 
con che difenderli. Il sig. Le-Vaillant afficura, che co’ 
calci difcoraggiano, fiancano, e poffono allontanare i 
Iioni llellì. Quello non è che un leggier abbozzo della 
giraffa, di cui promette Le-Vaillant di dare un’ampia, 
ed elatta defcrizione nel fuo trattato degli animali, che 
darà alla luce, l'jyag* dt Mr. Le-(tulliane dans l'intérieur 
de l'Afriquc par le cap dt Bornie Efpérancc. Voi. II. p> 
393. & feqq, , in cui meritano di effere efaminate le 
figure del mafehio, e della femmina, le quali infegnano 
più con un colpo d’occhio, che qualunque minuta d$- 
fcrizione. 

D. C. G. 


ECONOMIA, E AGRICOLTURA 

Nuovo metodo di far nafeere con miglior efito 
i vermi da feta. 

L’illullre Dama Conteffa Paolina Martinengo Sanfe- 
verino ha fatte ultimamente molte fperienze relative al 


£ar nafcere i bachi da feta, il rìfultato delle quali la 
ha condotta a (coprire un nuovo metodo , che ella , e 
»1 Conte Carlo Maggi, il quale lo pubblicò colle dampe, 
credono il più utile, ed il più fpogìio d’ inconvenienti . 
Il nuovo metodo confide nel riporre le ova in una pic¬ 
cola cadetta d’abete, o di larice, lunga nove onde Pa¬ 
rigine, larga Tei, e alta una e mezzo. Quella cadetta 
dee inoltre edfer divifa in altre fei piccole cadettine 
uguali alte non più di mezz’ oncia, e internamente in¬ 
tonacata di carta ruvida incollata. Sopra le fei cadettine 
dee appoggiare un rettangolo mobile di noce, fopra di 
cui ft 4 didefa una reticella di filo a maglie larghe , e 
alla quale fi adatta un traverfo elevato per comodo di 
alzar la rete a piacere ; e a queda rete debbe edere 
foprappodo un coperchio con fei buchi ugualmente didanti 
fra loro , e ciafcuno del diametro di un quarto d’ oncia. 
In caduna delle anzidette cadette fi ripone mezz’ oncia 
di femente de’ bachi. Se la quantità è maggiore, con¬ 
viene proporzionarvi la capacità della cadetta. Quede 
cadette fi ripongono in letto nella maniera deda, in cui 
fi ripongono i facchctti ufuali. Si aprono due volte il 
giorno, e fi muovono le ova ; quando poi cominciano 
a nafcere i vermi, fi didendono fopra la rete foglie di 
gelfo, chiudendo la cadettina , e riponendola di nuovo 
in letto finché fimo arrampicati in buon numero . Nel 
redo fi procede come all’ordinario. A dir vero in quedo 
metodo il nafcere de’ bachi ritarda due , o tre giorni a 
ma quedo ritardo al dir dell’ autore è utile alla falute * 
e alla riufcita de’ bachi , perchè più confacente alla na¬ 
tura . Da una dijfertafme particolare fopra quejlo alza¬ 
mento . 



Metodo di diJlr uggire lo fcarabeo melolonta , detto 
da'Piemonte/i givo. 

Un Curato, il quale fi occupa di continuo a quanto 
può contribuire alla felicità del fuo popolo , è 1* autore 
di quello metodo. Confifle a fcuotere gli alberi circa le 
ore i o di mattina , fino alle 2 dopo pranzo, tempo , 
in cui lo fcarabeo è ftupidò , e incapace di volare. Egli 
propone di raccogliere tutti gli fcarabei, che cadono a 
terra , e di fervirfene per nutrir il pollame. Una fimil 
caccia nelle differenti parti d’ una provincia, potrebbe 
certamente fervire a diminuire d’affai il numero di que¬ 
llo dannofo fcarabeo, e continuata per ben molti anni 1 
potrebbe per avventura ballare a diiìruggerne intera la 
fpecie. Ajjìches de Picardie , 6* de SoiJJonois. 

Avvifo di una fperien^a /opra la coltivatone 
delle terre . 

Noi abbiamo già annunziata l’intraprefa di quella fpe-. 
rienza da farfi ne’contorni di Parigi. Il sig. Maupin i 
che ne è l’autore, avendone ora dato più minuta noti¬ 
zia , noi ci facciamo dovere d’informarne i nollri lettori. 
Io provero, dice egli, e mi obbligo di provare con 
quella fperienza quanto la nazione va debitrice al pia 
virtuofo de’cittadini. 

1. Che per mezzo del mio metodo con meno dell* 
metà del concime , che fuolfi adoprare, puoffi da una 
fola giornata di terra raccogliere dodici, e piu feftaja di 
grano, e ciò da’terreni magri, leggieri, e fabbionofi , 
di modo che una fola giornata in quanto al prodotto ne 
rapprefenta più di quattro, e le fpefe non afeendono 
alla metà dell’ ordinario. 

2. Che nelle medefime terre fi può raccogliere fru¬ 
mento in luogo di fegala, e nella mcdefima quantità. 


%. Che nel mio metodo le raccolte di grano faranno 
per molte ragioni incomparabilmente più certe, più ficu- 
èe, più uguali, che nel metodo ordinario. 

4. Che coltivando le terre colla zappa, ficcome fuolli 
praticar ne’ piccoli poderi, fi potrà raccogliere per lo 
pieno un quarto di più dell-ordinario, e -ciò fenza con¬ 
cime. Quindi pure potranfi ogni anno feminare di grano. 

11 sig. Maupin è di già conofciuto per varj buoni 
fcritti d’agricoltura ; ma a dir vero, tante promeffe Sem¬ 
brano eccedere i limiti della, probabilità. Tuttavia qon- 
yien attenderne il risultato. Journal enciclopedique. 


ACCADEMIE 

r La Società d’agricoltura di Laone propone il problema 
feguente accompagnato da premio di lire 300 da diftri- 
buirfi nella pubblica adunanza del proffuno Settembre. 

1. Quante operazioni deggianfi far alle viti dal tem« 
po, che vengono propaginate a quello della raccolta, 

a. Quale fu il tempo più favorevole a quelle ope¬ 
razioni . 

3. Se il timore de’geli di primavera non debba far 
ritardare a legar le viti. 

4. Qual fia il tempo, e la miglior maniera di po¬ 
tar le viti, pef evitare , che effe trafpirino , mentre il 
colare tlefl’ umore potrebbe effere un effetto di quella 
operazione fatta a tempo non opportuno. 

La Società di agricoltura pratica di Udine domanda 
ai concorrenti al premio di una medaglia di 12 zec¬ 
chini. Una chiara , t piena iftr unione della più utile , e più 
adattata piantagione delle fiepi tanto per la parte alta del 
Friuli , quanto per la haJJ'a. 

Ella defidera 1. che fi parli della necelfyà,* ed utilità 
delle fiepi. 
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2. Delle fpecie diverfe di fpini, virgulti, ed arbo¬ 
scelli opportuni a formare le fiepi nei diverfx territor] 
del Friuli. 

3. Delle maniere di piantarli, educarli, e confer- 
varli per la maggior ficurezza dei campi, e per la mag¬ 
gior quantità della legna da abbruciare. Ognuno potrà 
concorrere , toltine i dodici componenti la prefidenz* 
dell’Accademia. Le memorie, oflervate le folite forma¬ 
lità , dovranno edere fpedite dentro il mefe di dicembre 
1790, per edere giudicate nel gennajo del 1791. 

Avendo la Società novella d’agricoltura dabilita in 
Trau dal benemerito Co. Rados Antonio Michielli Vit- 
turi corrifpodo pienamente finora alle provide fovrane 
intensioni dell’Ècc. Senato di Venezia, ha quedi con 
fuo decreto incoraggiato il nobile zelo dell’ jfiitutore, 
con orrevolidima lettera, ove tra le lodi meritate, che 
gli fi danno, avvi il feguente paragrafo: ” ed all’ef¬ 
fetto di poner in grado 1’ iditutore Co. Michieli Vitturi 
di fuppiire agli indifpenfabili occorrenti difpendii per ida- 
bilire alcune efperienze , didribuire qualche premio ai 
migliori lavori, e ritrovati, il congredo delibera , che 
in conformità di quanto fi è dilpodo in favore di altre 
Accademie agrarie, idituite nella terra ferma, fia anche 
alla detta nuova Società di Trau fidato l’adegno di an¬ 
nui ducati 80*. V. C. per edere corrifpodi dal Magi- 
drato, medianti le ballottazioni del favio caldere del 
collegio. ” 

Avrà quindi il Magidrato Aedo col mezzo del prov¬ 
veditore generale di Dalmazia a lignificare in pubblico 
nome al furriferito benemerito Co. Rados Antonio Mr- 
chiele Vitturi il pubblico aggradimento : animarlo a pro- 
feguire con fervorofo impegno gli dudj Tuoi full’ interes- 
fante argomento, e T ifpezione agraria in quella pro¬ 
vincia ad edb già conferita dal Magidrato , falva la debita 
‘♦'pendenza delle di lui commifììoni, onde fempre più 
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meritarli gli effetti della pubblica grazia f e munifi¬ 
cenza. ” 

L’Accademia delle fcienze , e belle arti di Lione po¬ 
co foddisfatta delle memorie prefentate fui tema con¬ 
cernente le belle arti per il premio del 1792. fondato 
dal sig. Chriflin , ha propofio il feguente quelito. Tro¬ 
vare il metfo di rendere il cuojo impenetrabile alT acqua 
fenici alterarne la for^a , nè la pieghcvole^a , e fenici au¬ 
mentarne fenfibilmente il pre^o. 

Ella aveva domandato, e domanda ancora agli autori 
d indicare in una maniera generale le differenti prepa¬ 
razioni delie pelli , e delle cuoja per iftabilirne gli ef¬ 
fetti, che ne rifuitano , ed il merito di. quelli 1 metodi : 
di defcrivere il procedo, che tende alla foluzion del pro¬ 
blema , e di inferirvi anche qualche teoria femplice, e 
luminofa : ma foprattutto di afiidarfi all’ efperienza , de’ 
di cui rifui tati ella brama qualche faggio : e eh’ ella più 
di ognjf ragionamento defid^ra. 

Aggiunge di più l’Accademia: 1. Che crede inutile 
la deferizione delle preparazioni delle pelli ec. fe non fe 
ne proponeffe qualche nuova foggia. 

2. Ch’ella non vuole fi impieghi ogni farta d’olio, 
p graffo fetido, o fpiacevole al tatto, ed all’odorato; 
ovvero, che afiìevoliffe le pelli, mentre le rende all' 
acqua impenetrabili ec. , il premio doppio è di due me¬ 
daglie d’oro, ciafcheduna del valore di 11 . 300. , il 

quale verrà diftribuito nel 1792. Le memorie faranno 
ammeffe al concorfo fino al primo di aprile dello ffeffo 
anno , offervando le folite condizioni. 

L’Accademia di Chalon fulla Marna propone tre prem) 
per i tre feguenti , quefiti : 1. quali mezzi potrebbonlì 

impiegare per prevenire, e punire i fallimenti? Premio 
di lire 600. 2. Sopra i migliori mezzi di ftabilire in 
Sciampagna manifatture di tela ne’ luoghi , ove non o 
ne fono, e di perfezionarle in quelli, ove ce ne fou-o? 



9* 

Premio di 600 lire. 3. I mezzi di render utili i ba- 
ftardelli ? Premio di 11 . 300. Le memorie faranno fcritte 
in latino, a in Francefe (perchè non in Italiano? e 
faranno fpedite franche di porto al sig. Sabbatier fegre- 
tario perpetuo dell’ Accademia ; pel primo di maggio 

17 9 1 * 

L’Accademia Reale delle fetenze, e belle lettere di 
Berlino domanda per la feconda volta : fe Jìa dimojlrato , 
che non e fi fio no in natura fe non cinque fpecie di terre ele¬ 
mentari'. fe pojfono ejfere trafmutate V una nell' altra , ed in 
tal cafo , come può ejfere operata si fatta trafmutafione : 
Il premio farà doppio, e le memorie fi fpediranno fino 
primo gennajo del 1791. 
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NOVELLE LETTERARIE, 

allemagna 

Neves Wothenblatt Scc. Nuovo foglio ebdom.zd.zrio per 
i fanciulli , e per quelli t che gli amano. Tom. i. in S'*. 
grande di 13. fogli Ecco un’altr’opera appartenente 
all educazione. Quelli, che amano i fanciulli, faranno 
premurofi, giufta il lentimento dell’autore, di provve¬ 
detene prontamente. 

Der Maedchenfreund &c. V amico delle donzelle. Del 
sig. André configlicre di educazione tom. 1. in 8^. grande 

«li pag. 144. 

Non Lappiamo di quanti volumi riufeirà quell’ opera : 
ma dalla mole del primo poflìam credere, ch’ella* avrà 
ancora qualche feguito. Quanti amici delle donzelle ! Il 
Piemonte ne ha veduti quafi contemporaneamente tre , 
o quattro 1 anno paffuto, dopo che ne avevano veduti un 
più gran numero la Francia, e l’Inghilterra. Anche il 
noftro sig. André ha voluto entrare in quella rilpetta- 
bile brigata, ed ha voluto accrefcere il numero degli 
amici delle donzelle anche in Allemagna. 

Anedoélen von Konig Friedrich II., vale a dire aned¬ 
doti concernenti il Re di Prujfia Federico IL , e qualche 
per fona tc ., pubblicati da Frederico Nicolai m 8. Berlino 
1790. 

Ne erano già ufeite tre brochures : quella, che loro 
tien dietro, contiene cofe poco degne di elfere fciitte e 
molto meno pubblicate , e lette : fe vi folfe p er 5 c hj 
avelfe piacer di fapere la lloria dei cavalli di Federico, 
la maniera, con cui egli montava in fella, quante volt* 
egli ne fia caduto , ed in qual guifa : l a dellrezza , con 
cui fi è rialzato da terra talvolta intrifo di polvere , e 
Rivolta ancora tutto lordo di fango: le lue nl'pofie in 
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sì fatte occafioni ec. Quelli non dovrebbe ommettere 
lettura di quella raccolta per lu(ingar le ore con piacere, 
ed utilità. 

Die fulgen tugene &.c. Le confeguenze della virtù , 
del delitto , o principii morali venduti applicabili al cuore 
per mei^o di rifiefioni dal sig. confiture di Ekartfhaujen. 
Munik 1789. in 8^. di pag. 325. 

Per dar un’ idea di quell’ opera balla il traferivere al¬ 
cune parole della introduzione. A voi, o piccole nu¬ 
mero d’ uomini, dice ivi 1* autore, che credete efferp 
tieceflario ù riflettere di quando in quando Tulle vollre 
azioni , e di effere attenti fulle confeguenze del bene , 
e del male , a voi io confacro quelle mie riflelfioni. 
Mia intenzione fi è foltanto di mollrarvi, che non vi ha 
azione nella vita degli uomini, la quale relli feppellim 
nelle tenebre. Ciafcuna ha le file confeguenze, il bene 
iie produce delle buone, il male delle cattive. Non fo 
fe in teorica fiali mai dubitato di quello principio da 
quelli llelfi, che mollrano colle opere d’ignorarlo, o di 
negarlo ; e fo affai meno, fe faceffe d’ uopo di un vo¬ 
lume di p. 335 *n S 9 . per pervaderlo , fo bensì, che 
è affai difficile lo fcriyer bene , quando come il nollro 
autore fi llampano fei, o fette graffi volumi all’ anno (1 


INGHILTERRA 

Hortus kevvenfis ; or a catalogue of thè plants &c. 
Catalogo di piante coltivate nel giardino reale di botanica 


(1) Gli ftejji Giornali fi Alemanni hanno rimproverato 
nel sig. di Ekarthjaufen 5 uefio prurito eccepivo di far 

Uri. 
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fot palalo di Kevv vicino a Londra . Òpera dì Gu»Iiél. 

ino Alton giardiniere di S. M. Britannica 3 voi. in° 8*. 
Londra predo Nicol 1790. 

L’autore, conofciuto come il più perito nella (uà pr*c 
Felfione da’Tuoi nazionali, e lo fpazio di 16 anni in¬ 
tieri, eh egli impiegò intorno a cjuefta collezione, con¬ 
cilieranno lenza dubbio a quell’opera anche predo di chi 
non la legge, la dovuta dima; e gli amatori della bo¬ 
tanica m mezzo a pochi difetti ammireranno un’opera, 
il piano della quale è felice, e l’efecuzione di cui mo- 
llra ad ogni tratto la inano del più grande maellrO in 
quello genere. Gli eldgii compartitigli ùnlyerlalmente ba- 
llerebbero a foddisfare 1’amor pròprio il più inconten- 
! ,i aUt0 [ e ’ ** P’** P er luafo del proprio merito i 
, hlft0 : r,Cal P raK:e P tor &c. Il macjìro d' iftoria , oJTza 
raccolta di fruirci ifiruttivi , e cÉrìojt tratti dal migliori 
fiorici all'ufo delle fcuole. Londra in 12. di pae. 412 
Raccolta di gulìo. ’ 

Vi fi leggono parecchi aneddoti ricavati da divertì 
moderni viaggiatori, alcuni difeorfi, ed una relation» 
deli ultimo alledio di Gibilterra. 


A Dofe &c. Dofe per i Dottori , 0 quadro del labirinto 
di Ejculapio , in una ferie d' ifiruyoni per i giovani medici, 
r.hirurgi , fpe\ialt , droghifii , e chimici : con molti aneddoti 
oc. , dedicato al collegio delle Parucche da Gregorio Glyfier 
ec. in 4 tt . di p. 75. Londra. 

Quella è una fatira fanguinofa contro i medici, e la 
medicina: ma efli non deggiòno temere quella fatira 
come non hanno mai temuto le altre. 


The death of Cain &c. La morte di Caino in cinque 
tanti fui gufio della morte d’ Abele di Geffncr. Opera d’una 
Làdy. in 12. di 147 pag. Londra 1790. 

I due poemi ralfembrano ai loro eroi j L’ uno è buono, 
1* altro cattivo. 

Tranfa&ions &c. Tranfaftoni della Società ifiUuita 4 
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Londra per /’ incor avviamento delle Orti , delle manifatturi 
e del commercio tom. 7. in S Q . di 40 9 . pag. Londra 1789. 
predo Dodsley. 

L’utilità di quell’opera per l’agricoltura, le belle arti, 
la meccanica, ed il commercio è abbaftanza nota a tutta 
l’Europa. Egli farebbe affai defiderabile , che tante So¬ 
cietà, che fi prefiffero lo fteffo fcopo, fodero egualmente 
zelanti per arrivarvi. 


FRANCIA 

Hiftoire de Pierre le cruel &c. Storia di Pietro il 
crudele Re di Cajliglia » « di Leone , ed avvenimenti me - 
morabili del fuo regno. 2. Voi. in 8 C . 

Queft’ opera, avvegnaché fta anonima nel frontifpizio, 
dalla prefazione però fappiamo , ch’ella è fcritta dal sig- 
Tabìot Dillor. , che nel fuo viaggio di Spagna aveva 
raccolto, e pubblicato delle offervazioni, dice l’editore, 
{limate dal Pubblico , fulla geografia di quello paefe . 
Forfè non vi ebbe mai libro, che produceffe in un cuor 
fenfibile tante emozioni terribili, quante ne produffe in 
noi la lettura di quello, che annunziamo. Noi non vo¬ 
gliamo già rimproverare perciò l’autore: diremo bensì, 
che i più colti Francefi hanno ritrovato arido , e duro 
il fuo ftile ; ed incontratovi poco artifizio nel preparare, 
c teffere gli avvenimenti con grazia, vivacità, e natura¬ 
lezza . 

Choix de contes dérobés à leur auteur. Scelta dì rac¬ 
conti rubati al loro autore. A 1 P Ii'ola d’Amore, ed a Pa¬ 
rigi 1790. Un voi. in 12. di p. 138- Preffo Gamba. 

Il titolo bizzarro di queft’ opera corrifponde perfetta¬ 
mente alle cofe contenutevi. Chi bramali*: di perdere 
leggendo il tempo, fcorra la prefazione, o come ama 
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piuttoflo l’autore d’intitolarla il Pantalon-Phoebus au le- 
(leur: e là prima poefia, che fegue col titolo : On fait 
fe qu’on peut. Ma chi volefle dormire, legga le note 
erudite , di cui è corredata. 

Demetrius, ou l’education d’un Prince &e. Demetrio , 
tjfia educazione di un Principe, opera in venti libri , del 
sig. Chambert avvocato al Parlamento. Tom. 1. e 2. Pa¬ 
rigi 1790. in 8°. grande. Torino predo Gamba. 

Romanzo fui gufto del Telemaco. Non oferei aderire* 
che ficcome il signor Chambert fi è prefitto lo feopo 
Retto di Fenelon, così fiavi pervenuto colla fletta feli¬ 
cità. La morale tuttavia vi è pura * lo flile facile , e 
dilicato , e P intreccio ingegnofo, ed intereflante. 

La loi naturelle. La legge naturale del signor . 

Parigi 1790. Due voi. in 8?. grande. Torino pretto 
Gamta. 

Di queft’ opera eccellente noi avremo altrove occa- 
ttone di ragionar più a lungo. 

Mes matinées d’été, ou opufcule? &c. Le mie matti¬ 
nate di ejlate , ovvero opufcoli in verfi , ed in profa del 
sig. Couret di Villanova Stampatore del Re in Orleans , e 
membro di molte accadem ie : ai quali fi fono aggiunte le fere 
d inverno. Parigi 1790. Un voi. in 18. Torino pretto 
Gamba. 

Queflo Aampatare letterato ha fatto un accozzamento 
di varii pezzi difuniti, e ne ha formato un libro. Il 
Metaflafio ha contribuito a quetta collezione colla fua 
lettera al sig. Diodati * in cui fa un ingegnofo paralello 
tra 1* Arioflo * ed il Tatto. Avrei però bramato, che la 
traduzion Francefe in parecchi luoghi fotte più fedele, 
<?d efatta. 
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Saggio ragionato fulla origine , e V ejjen^a dell ’ architeli 
tura'rivile 1789. In 8 a . 

Quell’ opera iembra agli intelligenti degna del fecola 
filofofico , in cui viviamo. L’autore fgombro d’ogni pre¬ 
giudizio fi ftudia di ftabilire fopra una bafe* folida, pro¬ 
pria di tutti i tempi , e di tutte le nazioni , i principia 
fondamentali dell’ architettura. 

Dell' inoculazione del vajuolo in tempo di epidemia del 
morbo fleffo. Difcorfo fi fico-pratico di Leone Bufile* Medico 
Veronefe. 1790. In 4*. Verona. 

Dopo aver difcuflo profondamente i vantaggi, e i 
danni, di cui può fecondo le varie circoftanze efler ca¬ 
gione 1* inoculazion del vajuolo , conchiude il fuo difcorfot 
di inoltrando, eh’ efl*a è Tempre utile , e che non folo fi 
può praticar con Vantaggio in tempo, che regna il vajuolo 
naturale, ma che anzi allora ella conviene più, che in 
ogni altro tempo. 

Viaggi in Polonia , Ruffa ec. del celebre Coxe tom. 3. 
Traduzione dall' Inglefe. Venezia 1790. in 8. di pag. 298 
con carte geografiche , figure , ed annotazioni. 

Se dai libraj d’Italia fi feguifle univerfalmente l’efem- 
pio dei Veneziani, le opere d’Inghilterra , e di Francia 
potrebbero leggerfi fenza conlumare il noftro danaro nel 
comprare a caro prezzo la carta, e le ftampe degli {La¬ 
nieri. Il pregio dei viaggi di Coxe è così conofciuto 4 
che noi crediamo inutile il farne motto. 

Prof petto degli affari attuali d' Europa tom. 8. Lugano 
1790. , e fi vende in Venezia da Antonio Zatta, in 8^, 
di pag. 140. 

Quello volume è interefiantilfimo. Il fine della cara- 


pagna militare degli Auìlro-Rufli, le difpofizioni belli¬ 
gere delle potenze neutrali, le aneddote relazioni, ed 
opportune riflelfioni , che ne derivano , fono le cofe con¬ 
tenute ne’ due primi capitoli : il terzo comprende ciò , 
che riguarda la Polonia , e nel quarto quello, che ap¬ 
partiene alla Svezia. Nel quinto fi defcrivono le difpo- 
fizioni della Corte di Berlino, gli affari di Liegi, le 
rivoluzioni Brabantefi. Nel fettimo infine la morte di 
Giufeppe II., e le confeguenze, che ne nacquero. Vi 
ha una carta dei paefi Badi Aullriaci, e dei loro limi¬ 
trofi : e due ritratti, uno del Principe Saxe-Coburgo , 
1 ’ altra del Principe di Hohcnloe. 

Le commedie del sig. Carlo Goldoni tom. 5. Venezia dalle 
fiampe di Antonio Zatta , e figli 1789. 

Quello volume della bella riflampa di tutte le opere 
del Moliere d* Italia , intraprefa dal sig. Zatta contiene : 
Il vero amico , Vavventuriero onorato , l'avaro, e chi la fa 
V afpetta, offa la burla vendicata nel contraccambio fra , 
chiaretti del carnevale. Quell’ ultima fu rapprefentata in 
Venezia per la prirta volta nel 1776: ma non era mai 
più fiata flampata. Noi fumo debitori alla diligenza dell’ 
editore della riflampa di quella commedia , che non 
meno delle altre è degna del primo comico d’ Italia. 

Saggio fulla linguej. Etrufca , e fopra altre lingue antiche 
d Italia per fervire alla fioria dei popoli delle lingue , e 
delle belle arti. Opera del sig. abate Luigi Lan^i antiquario 
di S. A • R- il Gran Duca di Tofcana , due voi. in 8. di 
pag. , uniti infume i 1385. Roma prelfo Pagliarini, 

Nel primo volume fi trova un eruditiflìmo trattato 
degli alfabeti, e delle lingue degli antichi Romani: e 
nel fecondo molte ifcrizioni Etrufche con note utililfime 
per conofcere la lloria dei popoli, delle lingue, e delle 
belle arti, e particolarmente per avere una giulla idea 
<h quella della fcultura antica. 

Ne'folenni funerali dell' Illufirijf, sig. Barone Gio. De - 


à 


104 

fanti di S. Oberto , dottore in amie leggi ec. Oratone detti* 
dal sig. D- Francefco Antonio Cojlamagna prefetto , e pro- 
fejfore di rettorica in feb. 179®- 

L’ eloquenza animata dalla filofofia è il carattere di 
quella orazione; lo ftile è vibrato, le immagini vive, 
e parlanti, il ragionamento precifo, fodo, ed incalzante. 
Quell’ orazione fola ballerebbe per palefare il merito ^el 
«ig. ab. Coftamagna altronde abballanza conofciuto. 
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